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Voi, M:idri amorose, od ai diloUi 
Teneri liyli, cho vi stanno accanta, 
Se per tenui mali, o per dispetti 
Volete rafltdngsT lor boil iriaoto 
\,GOBas(a!Ì> le mie VigHt, cté una fola 
In qneDS Iella , presto li conMla. 

a Voi, Donne gentili ancor le dono. 
A cui, quantunque Amor vi sc-iìili 1 seno 
Il mio lavor tornar può non meu buono. 
Non dirò che vi sani il core appieno, 
Ha consolarri puola uds narella, 
Inrenenda m rìmedio forse in quella. 

Voi, cui fece il (del l'alto farore 
Di goder d'un agiato otio, e ripasa. 
Se mai Tiene a turbar le placid'ore 
Come suol, un momenio fiistidioso. 
Dedico questo libro, ÌD cui trarrete 
SoDievo, se una brda leggete. 




ZOSA 



>e'plii remoti Lumpi avevti un Re 

(Dal qual il regno slava in Val d'Arquatii) 
Una liglia che rider inai potè, 
.Non credifllc, o Lellor. fosse maiala 
Ch'ella era sana, ed oncbe mollo bcMa 
Uh però sempre Irìsle tra a vedella. 
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VEGLIE PUCEVOLI 



Uuica iTPiliUiria (ifi suo ri'giio, 
Coi mcdioi i p\ìi dotli si consiglia 
PerchA di rìso alnoDO mostri un segno , 
E in faraiachi assai spende ; e gli speùali 
TcndoQ più a M, che a tutti gli spedali. 



Ha tutto van, licenzia i barbassori 
E si mette al parer dei carretani, 
I qu3Ì a tutta prima fon rumori 
E poi )mI bel seu lavano le mani. 
Adìtolorasi il, He, cbè è cosa dura 
Non. rìda mal s) bella creatura ! 



Percib cara dipoi for Id vedere 

Ogni cosa che al mondo d fo nuova : 
E nella r^gia va il bagatlaUiers, 
E il cieco obo b danze in metto l'uova, 
E quel che fo ballar le sdmmio e i cai^, 
E quel che sol oamnrina collo maiU. 



I)ac\ che fa bevor l'esia nel bicchiere 

Mtintrc egli beve poi dentro il maslelio 
Quello che il Hondo-nuovo là vedere 
E quel che frìgge l'uova nel cappello. 
Ha del He la fi^iaola non sonide, 
E si che le piti strane coso vide. 

e. 

Tutti itibr rliiiht rciiRiii sim disciicrii) 

11 Ri'. [.'Ili' \»u Milli vuul sitiiil cariugliii 
VcggL'iido cliu jjtr lor non si procaccia 
Cosa che in ossa a mover riso vaglia : 
Ha però non tralagda di penaaro 
Se mai pol«ese a tanto un d) arrivare. 



FAVOU PRIUA 



E ripensando al 60 sl> P^re adatto 

Nel SUD intento a rìescir, una fonlona 
Ergere nel corlil. Pn detto e blto. 
Ha non vuole cbe mandi acqua piovana, 
OBo pinttono, e il più sqiusito gotti 
A conudo di tutti 1 mifA soggetti. 

8. 

Pensando cbe per l'elfo della fónte 
Verfk lutt'UDtD sotto il pavimento, 
Ed 6 btM die aleno, scenda, o manm 
Cada, e in eadendo faccia movimento 
SI strano, cbe pcd rida la sua >%lia 
Volgendo Ih per caso le ane cigda. 

U. 

La priiicipessii liifalii lion sna stanu 

Clic gunrdn dove la fontana i eretta, 
Ed al Iwlcon di alare aveva naanaa. 
E il Re che vuol che tutto vegga , assetta 
Ordigno a modo e con speccFai e con lenti, 
Che qud che accade fuor dentro presenti. 

10. 

Cosi la re^ fi^a ancor giacbi 

Nel letto scoiar puote tutti quelli 
Che ad attìgnere vanno alla sorgente 
Con penide, con fiaschi, e oon mastelli ; 
E quantunque easoar molti ne vide 
E in mille modi, inllavia non rìde. 



latiiia im giornn Ih viene un.i vecchiaoda 
Cli'uaa mumiuia ilirci^ti , innlo ò smnnta 
V. brulla, c aera, e grìiua nella facda, 
La quale attroer vuol l'olio dall'unta 
SoaMa con spugna, che di tanto in tanto 
Va spremendo in oroinol che tiene accanto. 



VECUK riACEVOLI 

Iiilenla tutl» a tal lavor l'bii vista 

Un biilestrìer che ì\ <li guardia resta. 
Coslui avendo un poTauima trista 
Di romperla l'orciuol saltaci 'n testa, 
E coll'amw cosi ben raggiustò 
Che p?r mei IO l'orduolo le «paccA. 

13. 

Essa del scherno Aon accorta tosto 
Vuol riparare all'olio ohe va via . 
Ha il piè le manca all'altro sottoposto 
^ochè a rovescici è forra il corpo dia, 
E la misera vecchia nel cadere 
Lascib veder qnel che sta ben Uoere. 

li. 

La figliuola del He dalla finestra 

Che stava ritardando la fontana 
In veder quel bel colpo di balestra 
E sul capo alle vecchia la wttana , 
IMè finalmente in st fede risata 
Gba la vecchia eKlamò tutt'arrabbUta : 

18. 

Oltre il mal che m' hsn fatta, san K^iemila 
Povera, e Ignuda d'ogni cosa al mondo I 
Faccia il del che tu solo vanga unita 
lu Imenèo col Re di Campolondo... 
Odi la prindpessa, ma spiegara 
Non sa l'augurio, e quella b chiamare. 

16. 

La vecchia tratta nella reggia dice : 

Quel He, che io nominai fu da una fata 
Bidotto come morto, l'infelice ! 
E la sua salma in marmo rinserrala 
Non sorgali, finché noe aia di pianto 
Piena una KCehia che gli è posta accanto. 



FAVOU PRIMA 

47. 

E quella 'doniu, ohe poli^ riempire 

M lagrime la secchia, a lui Oa sposa: 

Ha perchè avvenga ì d'uopo, seguo a dire, 

Che tìa piena in tre dL Dissi tal oosa 

Veggendomi da lei «doot beBaia, 

C faceta il ciel noa reuga mai sposata '. 

!8. 

Zosa (perchè cosi la rcgal figlia 

Hb nome, e dirlo prima ho trascurato) 
La vecchia udita, tetro umor la piglia 
Chò gih si sente aver il cor piagato. 
Ella ai trova «nAr in fresca età 
Onde Amore di Ih non ha pielk. 

'•?■ ' 

E se la Zosa non rìdeva prima . 
Potete imapnar cesa Caccia ora, 
Che sente' dentro il sen d'amor la lima 
Che tanto ferleroenle il cor martora. 
Ella non ha peusier in ftior di quello 
Che in^ob la vecdiia' io sod cervello. 

SO. 

Laaoiar la reggia alBa dedde, e l'ore 

Che pnb trovar, con Bè di tAr prooiua, 
E non onrante più del sno decwo 
Sola sì mette in vìag^ alla vento»; 
E cammina, e eanumna sin òhe vede 
A sera unidtituro, e alloggio chiede. 

at. 

Capitava costinci da una fata 

Benigna, che con mollo amor l'accoglie: 
E buona cena tosto preparata , 
Le dice : Già conosca le tue do^ie. 
Prendi ristoro, e poscia va' e dormire 
Cbè di nuove dimin ti a fona gire. 
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5!! 

E appena io cielo il mnno sulr ,i|ip^iro 

Che rendo il niuiiio f il piuno luminiiao, 
VenoB la lata Zosa a risvogiiare 
Perchè ritomi al viaggio fatiooso : 
E le ins^a d'aodar da saa gorelta 
Ove raccolta al par sari dn qnelta. 

23. 

Poi la rogahi d'unii nni'O, u dine 

Non l'aprir mai clic in uu bìMgne grave. 
Zosa grazie Io rende, e l'inleilce 
Si rimette iu cammla, oeme falt'have 
11 gjonio addietro, finché Irovs a aera 
La casa invir la qaal diretta s'era. 

Si. 

CosU pur le At usate corieaia, 

E le tir dono, eolio sieeso avviso 
DWavellBna prima d'aodar via. 
Poi ohe si fenni ancora vien deciso 
A rislorarsi presso altra sorella, 
La via traooiaiido obe tener dev'dla. 

Camminò tulio il giorno, c molta sera 
Pria ili trovar la case che cercava : 
E la lata la qual gii) instrutla n'era 
(Chè san Eulto le fate) l'aspettava. 
Goal Zosa neu btissa all'uscio appena 
Ch'entra , iovenendo un'allestila cena. 

ae. 

Un cardia!, c lasagne pasticci a le 

Formati la ceno, e un frittn di composto. 
Lesso di carni fresclie e di salate , 
Coslolotte ripieno e un pollo arrosto , 
Celsio, dolce, con tormat^io e frulli, 
Divori vini preaìoei tutti. 



FAVOU lilllU 



Cliò iiiuamor.ilo seii ir;iltrii si pasce, 
Ondii la (aia akiuanto la sgridò 
Chb non vuol cho si dia cotaDt' ambasce, 
E piii le venne dove si suol dire 
Veder cosi bel pasto non gradire. 



Ma principeesa mia , se la ood 

La non arriva manco a meiza strada. 
Hi [a celia I Vi san dnquantB dt 
Aiteora di oammmo, e beo la vada. 
Se DOD si man^B perdeai il vigore 
Ammalasi ben presto, e poi si mnor^. 

89. , 

E le smaltir a dir : Signora Zosa 
La pensi ohe di tagrinw Esr jàeaa 
Dna secchia non è si fadi tosa, 
E et vuol merito umor, so no la vena 
Del [Hanlo inaridisca ; ersti corallo 
La mangi o dorma bea mentre la viaggio. 

30. 

Poi l'acoomlata perchè vada a letto : 
11 domani la sv^ia a sol gih sImIo 
E le deaa nn marron con questo detiu : 
Non lo sbuca die in caso disperato , 
E sa carta le s^na tutta qnaata 
La strada ch'ha pih miglia dì milianla. 

3). 

Cosi (la i]iii'lla i<iparlissi Zosa 

Uji pviiti iiiilispplUla del rimbroUn , 

11 magt|Ìorc ul minor starsi di sotto : 
Quantunque se ben pausa dee sapere 
Cbe di tei nna lata ha pih potere. 



VKGUB FUCEVOLl 
32. 

K taD(o camminò che alfine arriva 

Dov'ha la tomba il Be di Campolondo. 
La quale è posta di uo bel lago a rìra 
A oni piai^enii «alici fan fonda : 
È laUa in manno, ed bs setUli accanto, 
E v'è la Beediia da Tiem[Hr di pianto. 

33. 

Quivi la Zosa fece posa, e poscia 

VesBBiido^ d presso al prence caro 
In cor la preme cosi tetra angosoia 
Che le è fona versar nu pianto sinaro 
In si gran coiria , dK in on giorno 
Nella secchia perviene alla metk. 

3i. 

K il di cbc segue oncor lagrima tanto 

Che poca manca a far la sccciita pena,' 
Ma an forte sonno si l'assale intanto 
Che di v^iar {uh oltre non ha lena, 
E s'addormenta. Ahi Zosa sfòrtonaiaT 
Chè spresustì il ctin^glio ddia fata? 

35. 

Adesso avvieo, che mentre dome Zosa 
Una mora ob'aveva visto il tutto, 
E conosceva come sta la cosa 
Cha il suo paese dell'incanto è instrutlo. 
Corre alla secolua, entro vi piange anch'ella 
SI ohe in bre v'ora « fa piena qndia. 

36. 

Il Re che per incanto stava morto 
Appena ne vien sciolta la malìa. 
Ecco che a vita è subito risorto 
E piti fresco e pili bel di ch'era pria 
Onde alla donna, che n vide , disse. 
Che voi siate mia aposa il atei presorisse. 



FAVOLA PRIIIA 



37. 

H con quella sen va nel pro|iric) reguo 
Dove il popolo lor fa grande Testa, 
Pel lieto arrivo, e di piacer in segno. 
Tvlla la rag^e da mdti anni mesta 
Toma rìdente, chi sentiva amore 
E stima aveva pel suo re ^nore. 

3S. 

AU'ai^rìr del nuovo sol, la mora 
L'anel ricevo, che lo fa regina 
Dal Prence, che com'è la cosa ignora. 
Rido dentro tU sé la malandrìna. 
Ha che rida per poco io vo'sperare 
Che il ben che vien dal mal mo pub durare. 

39. 

Or tomiamo alla Zosa che ài desia , 
E l'avei vede disserrato a vuoto. 
Come sasso la mìsera d resta . 
E quando il sangna le rìlorna in moto, 
Mette grida si ferii di dolore 
Che avrian commosso d'un Nerone il core. 

IO. 

Ha le disperde II vento, e gelosa 

Sol l'eco le raccoglie, e a flata a fiata 
Al marmo le ritorna ed alla Zosa t 
La qnal posoiacbb indarno si è aOannala 
Pausa, venendo in st, che meglio fiva 
Tornar in traccia di colui ohe adora. 
41. 

E della valle fuori, appena trova 

Un ostel vi si ferma, o voce prende 
Qual cammin di tcucr meglio le giova 
Onde arrivar a Campotondo. Intende 
Che quel regno è lontan da cento miglia 
E che la via, che fé', dritta si pgUa. 
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Ì3. 

E da quel r^o del suo re pnrinndo, 
Impara, che fu sciolto dnirincBDto, 
Che una mora riem|Hta ba, lagrìmando 
La secchia, ohe Bapplami e obe perlanto 
Il Re condusse a aposa quella mora 
E fceer viaggio alla r^al dimor.i. 

i3. 

Zosa, ascollando com'è il fatto, assai 

Sen duole, o piaogercbbc al crudo cvoiilo, 
Ma si raltien , che ossa conosce ornai 
Che sol piangendo non s'ottiene iatento: 
E dice a ab medesma, andrò colb 
Dove è il mio amor, e il ciel m'ainlerb. 

4i. 

l'rroiù y.ns:i in vciiiilii . r piTchi- setilp 
Aver le mombrii sue scarso vigore 
Procura di viaggiare lenta menUi 
Chè sembrerà piti bella al suo signor* 
E riman alena giorno nelPostello 
R ben ai pasce, e si riposa in qndio. 

Onde coll'osle una leiliga annoia 

E prende a suo servixio anch'un'ancdla 
Che pih non vuoi andar n& a pH nè sola 
E lascia il saio, e indossa la gonnella 
Come convieni a nobile signora, 
ChA ohi si fosse tlen naso osto ancora. 

Ì6. 

Con fìnlo nomo di eoaUissa viaria 

Bonchb sllor non usasse il passaporto 
Ch'or incomoda tanto ad ogni spit^a. 
Uè quald» volta è schiva a tir diperin 
Fermandosi a veder il raro e il bdio 
D'una citlb ohe trovi, « di un castello. 



FAVOLA PHIHA 

i7. 

Tre volte 111 ctf.ì 111)11 riuiinvo lu luna 

Ch'ovi! ha seggio II suo bene /.osa arriva , 
E par cho alfm !e arrìda ud po'fortutia 
Cbè albergo, come in cor desio nodriva 
Trova, vo'dir, di faccia della reggia 
SI ch'ella il rege, e il rege lei par veggia. 

i8. 

E poscia che in allor usava spesso 

(Vivendo il Re piutUislo alla carlona) 
Far Intto quel che al volgo vien permesso ; 
Cosi, come mar snolù, a stagion bnona 
Sì slava alla Bnestn U Re qaalch'ora, 
Chi apptmki a mena esiala s'era allora. 

49. 

Un di , ohe rìgaardaTa a ai davante 

Tede la Zoaa, che al balwm s'afbeda, 
La qua! non boIo è bella nel sembiante 
Ha nel collo, noi i^to, e nel^e bracda, 
E io tutto il resto, die non sco^ il Ee 
Ha che ìmmagiQa hene, cosa egli é. 

50. 

E in vagheggiarla tanto si di tetta 

Che rimaa più dell'uso alla floestra, 
E Zosa ch'era donna, e un po'furbetta 
Finge di noQ vedere, e mollo destra, 
Benehb sempre il vorrebbe, a volte il guarda, 
E àa un'occhiaia all'allra oh quanto twda I 

Bl. 

Coà passò quel giorno, e l'altro pure 

E quantunque quel Re saa sposa amasse, 
Zosa in lui suscitò novelle cure : 
Cbè raro al mondo fu l'uom ch'arrivasse 
A rìnliiHar dal cor quelle quadrala 
Che scocca Amor dagli occhi di una bella. 
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iì. 

La hospcllosa innra. che 'I Ko spia 
Arrovellata dice, che non vuole 
Che piti al balccno n riguardar si stia, 
E il mioacoia d'ucciilerBli la prole, 
CBb glfa-iDoslra aTer vita ootro il mia sùao. 
Se io quel che.vuol Ìmd la MmiHSccia appieno. 

53, 

Il Re, che come buou è docll tanto, 
Pensando, oh'a costei molto dovea, 
Perchè lo sddae dal maligno incauto, 
Nnn piti UTna al lulcon come solea. 
E questo oprer-(Jel B« dimoilo mMoe 
A Zosa, ohe. ^Ire., aprir la noce. 

' - • Si. 
£d ecco, ch'esce mori od pappagallo 

Con piune d'oro, e a hèoeo di rubino: 
Parlava dieci lingue, se non Allo, 
Cdls qudi ne dava fl bnou mattino : 
Ed altrettante cose aapea dire 
Ch'ora grato {riaoer poterio udire. 

55. 

La Zosa tosto il pl'eziuso ucC4<llo 

Pcrchf! sia visto al suo bnlcon lo mette. 
Figuratevi mo' se attira quello 

gente che stupisce per nn'ette ! 
In breve era m Di la strada pieaa 
SI, che un bruco panar potriavi appena. 

511. 

Quindi di vod nn schianuiiar succedo 
Tal, che gli orecchi della mora fere, 
La qual toste che il raro uccello vede, 
Tuoi die il roarìto ^ìtìo faccia avere, 
E lo minaeda, ohe se quel non ha 
In grembo la sua prole ncoidwk. 
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S7. 

Il He, die in chiamerei di Capo Tondo 

E DOQ (li Campo, il vvol cMimprar da Zosa, 
La qual noi vuol lasdar per oro al ntoodo 
Che noa si merda peregrina com. 
Ha poi che sa, ohe piaoe a sua umohb 
Zesa Dol vende , ma [db praalo il dona. 

08. 

DcfW laaaia panar ben ^anù venti 

E sofaUoeta l'aveOaiin, e n'esoe Aura 
Uanoa KÌnuaia che in ^oolii porteatL 
Avvien lo aleno, cbo la vuol la mora, 
E il re o«ca oamprarìB, e iota aìep 
Ha che vo^ aoceClarìa la dono pri^. 

S9. 

Nulla ottenendo alHa sbuccia il marrone, 
E una bambola appar, che fila l'oro. 
Alla finestra ancora quella pone, 
Perchè da ognun ai scoi^ il bel lavoro : 
Ed ecco ohe la niDra quella vede, 
E coi soliti modi al Be la diiede. 

60. 

n qual cU domandar novellamente 
Cosa tanto superba alla signora, 
Che vendere non vuol, vergogna sente. 
Ha bencbi rege è sol)Ìavo della mora , 
E gli b fona nbUdir ; per altro quella 
Volle far di peraoaa tana inohiesla. 

61. 

La Zosa, quando vede a lei d'appresso 
Il Re, pel cui amor fece cotanto, 
Parola articolar non le 6 concesso 
E dal contento verserebbe pianto; 
Ha si la lima, e dice, o saera altana 
lo soli ocahaa a tanta ganlllaua. 
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li Re, ch'egli era uomo assai corlese, 
E poi di Zoai il puDieccliiava amore, 
Disse, pih preslD a In per me van rote' 
Hille grazie che femmi il fsvore 
E l'uccello, e la scimodB <U dooarnil 
Vietando die io potessi sdebitarmi. 



E sog^unse, ma quol tirora mi lo.qlic 
Ogni cor^gpo, e^ìi è i^cniil signora, 
Glie desir prese alla mia augusta moglie 
Della banibola rara, die è I) fuora. 
Corre a prenderla Zosa, a al Ae s'inchina, 
IKoendo la [Mvsentì alla regina. 

fii. 

Ha alla bambola pcj (eh'era fatala] 

Dice essa piano, a te mi raccotdànde, 
E in cosi dire al Re l'ha donala: 
Il qosl per lo favor moto restando 
S'acooroiala da lei con rererenia, 
Modo fadle assai dì tdr lioMue. 

65. , 

Come godè la mora d'aver quella 

Bambala^ ohe ooa par punto di cera, 
Che invece si. direbbe, ha la favella 
Cotanto rassomiglia fi carne vera I 
A quella fo carene, e quella abbraccia 
E la bacìa nel prtto e irila faccia. 

66. 

Pur cosi non farebbe a creatura 

Che viva fosso, quella mora brulla, 
Lo qual quaQi'6 crudcl per sua natura 
Allrellauto nel fare il maio è ioslrutta. 
E il Hege, è cosi boon, che lo vncl bene 
' Ha fbsse grullo un poco dir oonviene. 



Gib ii misero sappiala, ciie stette morto 

Tulio quel tempo, cbe polea sindinra, ' 
E quaado a nuova vita fu riswto 
Volle «ola on erede al regno dare : 
E questa ben che sia lodevol cara 
La ai può far ancor eoa leita dura. 

08. 

Ha lomlan» alla mora , che ad un trailo 
.S'Invoglia di sentir fole narrare, 
(Inoanlesìmo II qnal le renne fatte 
Dalla bambcda) e Usto chiamare 
n suo sposo, ed appena è a lai dirante 
Vuol le nani una favola all'islanle. 

69. 

Il Re come sa meglio dice a lei 

La fola del scorpion tatto donzella : 
Bla dopo questa ii chiede d'altre sei. 
Tanto di fòle desiosa è quella. 
E il Be, cui sembra un po'la cosa brutta 
Manda un editto alla sua gente tutta. 

70. 

Che dice : Quanti son che sanno fole 
Nel dimane ii portino al palano , 
Non mattili ben inteso, ma figliuole 
Chè la Begina mot guato tolbaso. 
Al tocco ti radtmia nella tala 
A etti ti poggia jxr la grande ttala. 

7i. 

Quante donne v'andAr non vi so dire ' 
Gh' han vogala tulle di moairarai a corto. 
Dìrt ohe molto non vi p6n ca[rire 
E per la folla qnati cascan morte : 
Ha il Be che vede tal scompiglio; allora 
Usm: Ne vuol sol dieci la mia mora. 
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7S. 

Quindi le fece t'scìrc : r a iiinno .1 mano 
Metto in disparita, stando su le scale, 
0 quatido un ciglio ch'ha del sovnimano, 
0 quando una bellb non usuale: 
E sol diecd ne sceglie e le jAh belle : 
CaiHTeta ohe Zoaa v'b fl-a qndle. 

73. 

le presenta alla Be^na mora. 

La 4"*' ^ invita lutle per la sera. 

Zosa (U nwlla rallegrossi allora, 

Chi in qneslo moda, ed a mio tempo spera 

Della Be^B al Dege far palese 

La perfidia, ohe affliUu si la rese. 

74. 

Onde, appena ohe il sòl snoì raggi eda, 
BltoroSr Della reg^ le ligtiora, 
E quella mora di sentire anda 
Tosto nn raoconlo. Zosa ebbe Tanore 
Di narrar per la prima, e disse testo 
La (bla che qui tien seeondo posto. 



IL POETA 



Cu socol ò: nell'isola Palinnsn 

Florìdissini» Mar quanl'altra fusse. 
Regina domini) ricca e jiraiiosa, 
PA il miglior del mondo l^i s'addusse, 
Chfa danze, c1i6 tornei tòr quel soggiorno 
Dilcllcvol u lutli, 0 notte e giorno. 



VIWLIE MACH VOLI 



Degli agi della vita ogpjiB godeva 

In quel reame, e Su l'inflma classe 
Da tanta splendideua ritraeva 
Qael pan olle a farla. paga le bastasse: 
Ls bell'arti, il commercio ertme in Bore, 
Solo il Poeta non avea favore. 

3. 

E st il i^]ela ad innalzor primiero 

Fn gl'inni al Nume i> dirozzò le genti. 
Primo col canto invigorì il guerriero 
A dìBprenar la morte nei cimenti. 
Primo gli arcani di naturo svolse, 
Primo d'Amor i grati accenti adolse. 



Ha siccome fra noi nulla è perfetto, 
Cosi non maraviglio se in qnel regno 
SI bea condotto v'ero tal lUfétto: 
N6 di parlarne avea fatto disegno. 
Se sema fia tal dttpreiio n'avventa 
Quanto sdirete nella storia mia. 

5. 

Ili <|iii'sin 5^1110, in cjuGsta squisiteiia, 
l'iT mi L'.Tinpnvan lutti allegramente, 
Vivea dunque un poeta in ristrattezia, 
E molto lìaie non sbatteva il dente: 
Un qualche soldo appena guadagnava 
Quando sonetti per noi te stampava. 

6. 

\M\:i citt;! nPll',-iLignln più asti.ro 
Il poctó nvc! posta snii diriioru 
Iti diroMalo r. fradicio abituro , 
Che il sol non mai lo riscbinrava un'ora. 
Una cantina, la direi, un buco 
Che gili servi di stalla a un veochio ciuco. 



FAVOLA SECONDA 



In fuor dì qualclie miser suo vicino 
Nessun la conosceva, e meno poi 
Color ibe vivean presso il baldacohiDO. 
Qaaìl nome avesse l'ignoriani pur noi, 
Ha il disser Grillo, cb6 in quel buco slava 
E a primavera come qoel canlava. 

8. 

Ma lasciamo il poeta, e nella r^gia 
TomìanM fra le feste, fra le dame, 
Dove il buon gUBIo Io spie odor pareg^a, 
E vi s'affbUan nell'aurate sianse 
Dame i) bello, oarallor si gai, 
Cbe ohi non vide noi pab oreder mal. 

9. 

Colk , doli' incessa nlo giravolta 

Del carotar festevole in sai bello, 
Una voce sommessa andar s'ascolta: 
Che il Wezzo alla Begiua [ bel gioiella 
Della corona tutto di brillaDti) 
Pih non pende dal sen oome in avanti. 

10. 

Fu interrotta la dsnm, ina per poca 

Chi, sebben cguel giolcl non si rinvenga, 
Vuol la Begina si ritorui in gioca, 
Nè pHi parola del fatto si ten^: 
E la festa tornò siccome pria 
In coi nniversal è l'allea. 



L'iadomao la Regina, cbe alla feste 
UoslrA dell'avvenuto quasi sprezza. 
Al suo ministro ìmpon, pena la lesta. 
Entro otto giorni di portarle il Veiio. 
Qatf^ per quanto seppe s'adoprò. 
Ma la sua testa la sottro Inmcb. 



taSLIB FUCEVOLI 



1S. 

E lai E|iìelatii Sab allrì ben aoshe 

Ebber di poi, ìd^d cb? la He^oa, 
TemeodoT che ine fjeotì iosser italiche 
Di fll viDS • crudd flarnifioiDa, 
Cluamb'l) {:oDriglia,,e diede Inearoo a qoello 
Di studiar modo tarar ll '^ello. 

Era savio (H'mgllo',tinA.Ia ^eiensa 
Id cer^.qpse par.che.póeo ^*i, 
E «iocanc^TflM la'^imDieara 

pur .qn^ohe e^ediente ai ritrovi; 
Dopo aver pti(.iaoltó. ore ddyoohieralo 
Po in lutto, jl. regno un. bando promnlgaM. 

. ■ ■ , 
Diceva ìt bando: D'ordin di Sua AlUtsa 
Che iiu.gtieil'isala regna, ti fa nodi, 
. Che elSmgue. darà piena cimUama 
tiil^ladfo é4 St<!Kf] ancoro ignalo, 
Aw^ M dono un nti^Iiatb ifonce doro 

■ (5. 

Mulftr Iru lunr e i|iiiillro dopo il bando. 
Ma limi sVbbi! lii^l furio alcuna traccia, 
Cosi vien In Iliy^ina radunando 
Dijiuovo il suo Consilio, percM faccia 
Altro p^lam^ olie pib afoni o alletti 
A ricprcar dd Vuio i watà ac^ui. 

Dichiarossi il Consiglio in pennanenia, 
Si chiusero i teatri, e few volo 
Sua Aliciz.a di (x^rti alla presema 
D'ogni uopo findià il ladra stesse iputc. 
Intanto la città era in aqudlore 
E nn proolame lub forte venne fiiore. 



DIgitized by GoOgle 



27 



17. 

Pino il Poeta cbe vivea in quel buoo 
[Idi l'anivorsal calamitii , 
Ed a segairlo adesso vi condneo. 
Chè veggiate che cosa il caso fa : 
A tolta prima giti gli salta io Icsln, 
Sia buono angario a lui In cinh tncnUt. 

18. 

A questa spanw Rgue altro pensiem, 

E vuol tttntor sua sorte ad ogni costo , 
Perohè a scx^r dd forto il gran iniatero 
GK par d'eawr dai Numi 11 ni proposio. 
Quella fona to apingB ad oga'iitante, 
Che d'nn gnitel di sabbia b H dimsDle. 

19. 

IC senza indugio pAr, raen^He quanti 
Trova libracci e maonscritti, e qtuiU 
Veode a pew di carta , e b. ntniti 
A rimutar le sue slrsooiate.ViesU: 
E compra una limarra d'tpeeralo 
B un gran bemtto nero acumìnat*. 

20. 

Di queste cose, e d'altre fasici fatto 
Aiunde cbe si faccia notte oscura. 
Ed esce dal suo buco quatto quatto , 
Cammio prandeDdo fuori delle nuna 
' Piodiè n trova iu meiso e sua foresta 
Dove oeUrto tnllo il giorno resta. 

SI. 

Quivi SUB grìgia barba io nero tinge , 
Indossa la linarra e il berrettone 
Si uielto ìa teala, e aflrologo s'infinge. 
Ogai atta, ogni panda a dò oompone, 
E quando erade di far ben la parte , 
Cbe vuole figurar di lè si parte. 
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VEOLIE PfjkCRVOU 



iì. 

Che auardo mai , dicea Tra sé, la viU I 
Kb in ogni modo già moni ifi fune. 
S« un presentir ialemo a oiò m'IneitB 
Vii non debbo ftiggir da tal eertame-, 
Alla pili lri$te fine , un meM «Iomdo 
Della mia vita passerò sereno. 

23. 

E rìloma in cittb già il sole alzato 
Dove s'attira dietro ogni monello, 
Che achiamatia, e che '1 fischia a tutto fiato; 
Ha ponto ri non li oura, e va bel bello 
Verso la re^eia, dove pónUi dòede 
ADa Hegina di prostrarsi al piede. 



L'astndogo a qoe'teinpl o l'indovlDO 
In corte spedalmeale avea Eivora, 
Chi nella atelle legava il dettino : 
Cosi il nutra poeta eìAe l'onore, 
TraveaUto com'era, deH'ndienBa, 
E andò dalla Regina alla presenta. 

85. 

E disse: Alta Regina, dall'Oriente 

Nel varia giro tor guardaado ogni astra,. 
Io vidi la città vostra dolente , 
E la cacone iaveoni del disastro: 
God quel rìcoo Teiio cbe'pianBele 
Per ineiio mio ben pretto troverete. 



Ha Io spirto quag(puso avvolge un velo 
Che materia dkìam, e vi soggiace , 
Onde, Alleiu, il mio acume, non vi celo, 
Privo del vostro appoggw egli è incapace. 
Perciò te voglio discoprir l'arcano 
Voi gentilmente mi darete mano. 



FAVOLI SECONDI 

27. 

Cosi due cose vi dimanda : slaaza 

In questa ref^a un mesa mi si dia, 
Dov'alibU ialora e Ittma possania 
D'usar, quando mi jdaoda, l'irle mia; 
Poi chiedo per tre volte' un geta ouivilo 
Al qual chi vntd s'assida seoia invilo. 

98. 

Rispose al nostro Vate la Re^na: 

Quanto chiedesti avrei, per altro pensa , 
Che M il ladro quest'arie tua indovina 
Darolti qual tu merti ricompensa , 
Ha se non fpìingt a tanto, sol ti resta 
A lasuar sovra nn palco la tua tolta. 

99. 

Ntm sgomentossi Grillo, anzi pi(j altero 
tStSD, noi di che k consacrata a Mario 
To' ch'aUiia luogo il banchetto primiero, 
E vedrb se valga o no aostr'arte : 
P(à fotta ima profonda liverenia 
Si diparti dalla r^l presenia. 
30. 

Intanto oh'ei si stantia nella r^a 
La citlb non appar pih tanto meets , 
Perdiè voce dornnqne gih serpeggia 
Che ooonllo alla B^jna ormai non resta 
Il ladro del pojel per l'bdovioo, 
E avrh sua giasla pena il malandrìuo. 

3(, 

Tal rumor sparso a caso , e non sii arie 
Di vicino in vicina a quei pervenoe 
Che del giojel nel furio avevaa parte, 
Ondo cMuiglio fra di lor si tonno 
A' star goardingbl, benchi ognimo creda 
Che tanto addentro l'Indovin non veda. 



VEOLIR PIACEVOLI 



32. 

Kran coslora i gfqjdlier di oorto, 

Onde SU ter di» oadde mai mspetio, 
kmì dainun mìnigiro ch'ebbe morte 
S'era a mprìra il ìaàn a ìor dirella 
Erano tre fraieDi, e aneor per dò 
Porse il Giuda fra \ar non si trovò. 



M.i pur senio lemer che sia scoperta 

La fraude lor, toIIo j| Iratel uaggioFe 
( Perchè restasse all'uopo una via «perla 
A scampar dalla morta e dal diandre ) 
AsMlere m medeamo al gran baoolwtto, 
E lii spiar qualunque moto o detln. 

Hi. 

iiellii i cggia viiiesi iiii gr'.in desco , 
Al [|ual neita cillà rac«a contorno 
Colla Begioa, e tutto il prinoipeaco 
Codaito, e dove sotto un bildaeobiiio 
A capo a lutti stava l'Indovino. 

SS. 

In questo qua^ iroDO qiarti li Iati 
Egli v'aveva fieiei slmiDenli, 
Bosid, ramarri e fuB diseooali, 
E dentro amprile diavoli uglienti, 
I qtiai a volte a volta fa moDlaie 
E soender, mu lucendo di "tiieìTit 

36. 

ProoadevB in sileDiio quel baiicholto , 

Cbè il HhiCDSo apparato, e sceoe ad art« 
Fatte dall' Indovio, destano in petto 
D! tanti oommensali alla più parte 
Ud ribreuo, nn timore; e apeoialoMiite 
Al ladro, d» sipeie, era praunte. 



MVOLjt PECOHPit 

37. 

Oualofii pi>ru un [liinfii" iill' liiduviiio 
L"n vassoi" coptrio- clÌ uiiìi dmiiii 
In queslo s'niza, die <i lui sta vicino, 
E dice, la Regina Dosira brama 
Cho tn bcda nne piccola eeperìcsia 
Di quanto pub is Itia magica ecicDU. 

38. 

Di' che raocUade il TasMjo oc^rbi: 

Cod ae akun qui fosH cbe non crede 
Al tnowHniDo saper, si renda certo, 
Cbe v'Iia chi dentro d'ogni cosa rede. 
lo non dubito punto , che il dirai , 
Conte il ladro del veuo sooprirai. 

39. 

Il V.Llr .1 l'nliù Jelli inaspellali 

Ui'Klo i|u^il uom cui '1 sua^ue gli si agghiaeda, 
Mfi uh pu' sentendo i sensi ritornali 
Appoggia sovra il desco ambe le braccia 
E Tixri fug^r, sclamando pel trasporto, 
AU ditgrasìeto Grillo tu se'morlo! 

to. 

Dì plauso un grido slupeFaito danno 
Allor le dame, o tulle le donzelle. 
Che il TaBsqjo cho chiuda esso ben sanno. 
Mentre era un grillo che vi poscr quelle 
Allora allora morto, con Rdaoia 
D'ebbassar dì quel aafp l'arroganiB. 

11. 

.La dama che parlò, srihbi'n [liicssc 

AlPIodovin, rhVi^, .^mr.m v(,l,.,<. 
Che dò oferrt ìiiih'iIii ilii %:iiif'sse 
Per fona del suo inagicu potere; 
Pelò nulla sapeva la Be^na 
CU delle corlifpBDe fu brina. 



TEGHE PliCBVOLI 



i2. 

La c]uali! ili crusca presto si converse 
Centuplicando i ViiJà al Dostro vate, 
Quando il vassqjo a lutti sì scoperse, 
Ei ffi s'era rimesso, ben pensato, 
Dalla panra o&e a foggfr lo mosse 
Al rorle planso' t^e da pKa rìscosie. 

.. 43. . 
Chi mai varrebbe a dir, come godca 

A tanti onori, c a regal mensa assiso 
Ei che ia addieti^ oniser uon salea 
Veder giammai nit sorrklenle risa: 
E) che chiami suo puto non fragole 
Se univa al pane, o spioohio d'aglio o salel 

U. . 

Onde cotanto sontuosa vita -, 

Non mai aperata, e oli'fr coodaee, pare 
Un soffui a hii di mente afflevdita, 
Che come suol venir ratio diapan; 
SeMwn per persuadavi del oontrarìo 
IH tutto quel che aoeade tion diario. 

Is. 

Ced fra l'altre oose, ohe egli avea 

Sul suo s^gio, da tasca v'è un libretto 
Sul quale a volte a voile egli sorivea : 
E quando il finir venne del banchetto, 
Kb un colpo d'occhio io giro a quel rogano , 
E notando il buon pranu disse : -~ E tino. 

ts. 

A colai [letto i] ladro riman sasso 

Credendo l'indovin l'abbia scoperto. 
Nè sa se dee restar o mover passo 
Cogli altri , che qoel loco fan deserto. 
Poi É riseole, che nient'altro accade, 
Fuggendo a non veder perfin le strade. 



FAVOLA SECONDI 



i7. 

E gioDlo a essa, slam scoperti, disse: 
Quel mago lutto vede, lullo sa, 
E ai fratelli che avveoDe si descrìsse 
Che limaser storditi in verità, 
Mentre tosto fra lor preser consiglio 
Di star celaU altrove fa tal periglb. 

(8. 

bitaDlo il giorao arriva dot seoondo 
Convito, che voleva l'Indovìn», 
Chè nel sao asse d'aggirarsi 1 mondo 
Ifoa laseii pd oapricoi del destino, 
Ch'iv l'uno alle^, o l'allro mesto fanno, 
E vita a qnuia, e morte a quello danno. 

i9. 

I tre fratelli, che, seblien nascosti, 

Sepper cIir nuovo vi saria banciifitlo , 
Per istruirsi, a i[Ucl si san proposti 
Vada li minor, ma molto circospetto, 
E tenga all'uopo qualche borsa d'oro, 
Onde il mago [ri^r a favor loro. 

BQ. 

Con jjiii potnpii (ii prima, e con piii Iwria 
S'sssise a il,.^co il nostro swiiino Vale, 
E le liarae il lasci^iro iii lama Hloria 
Del SUD saper già rese infotuale; 
E gtmfio alfia di cibi come un bue 
Girò lo sguardo attorno, e disse: - E Due. 

6(. 

ScrisK p« sol «no libro, e dalla mensa 
Lento lento s'avviava a tdr riposo, 
Ma lo sqpùva- il ladro che ben pensa 
Che [db non monta hi teaersi ascoso, 
E di parlargli a solo a solo chiede. 
Cesa ohe Grillo volentier concede. 



VEGLIE n«xmi 



' - t , 

Enlralfe-uf stillila, e chiusi gli usci appena, 
Due borse d'oro il ladro gli prasenu, 
. Ha rindovin di ricusar ta scena 
E TsUfo insisle, e con due nuove il tenia, 

- IBIi si bulla fn Rocchio, e tanto il prega 
Cile il nastro Tate a foverirlo {^ga. 

"53- 

Dov'& il ^ella? dica: e qaei l'avrete ; 
fiispande) inoanii sera, ma con patio, 
■ Che chi il rubava a tulli ocDolterete.* 
Non nuoce a Blenno di pielb tal atto; 
Pel mal ohe fa il oolpevol ai pouiioe. 
Se eeaaa il mal la colpa- anche evanisoe. 

54. 

Regina pur essa pa^.i fia 
Che puolc il SUD giojel cosi riavere: 
Signor m'usate dunque cortesia 
Dandomi vostra fede di tacere. 
Vi giuro poi, se al priege tton cedete. 
Che la mia testa, non il vezio avrete. 

55. 

All'ultiiTiF p.nrolc, disse, basla, 

L'Iiidoviii Sfmpru Rrave: io tacerb, 
fiencbè tanto dtlitio lo coutraaia. 
Se pria che il sol tramonti il volto avri. 
Avviassi il ladro, nè quel di cadea 
Che il nostro Tale il bel giojel tenea. 



Oh CODIO il guarda! Oh come i^li ò contento! 
Alfin fortuna m'ha vcr.salo il corno, 
E altro uom m'ha fatlo, dice, in un momento. 
Altera umanità per te qual scorno! 
Poeta trassi vita triste e oscura 
Or bella e chiara Mila l'impostura. 
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57. 

.Un ben presto si calma; e il veiio b l'oro 
Nasconde in laogo che nessun li scopra, 
Cbè d'IndoTia s»'bar Tuole il decoro, 
Onde a tal seopo ogni sua cura adopra; 
Ti^l^e ad alcun jnU non ai Tende, 
E del terzo banchetto il giome atUmde. 

5S. 

SoT^a il sol più bello dell'usalo 
E come voIIb il Mago nella reggia, 
Fu l'ulUnio banchetlo ai^areccbiaUi. 
Di liquor, di ^vande vi pompeg^a 
SEano in addietro non mai uso, e arredi 
Parali in seta e in or dovunque vedi. 

59. 

T.a Regina, le dame, i cavalieri 

I paggi le donicllc sono in gain. 
Clii può coniar gli scalchi, ed i mppierì 
Non dico i convitali iu quella sala? 
Tutto il regno sa bene, cho in lai gloroo 
All'Indorino tocca o onore o socrno. 

60. 

Il nostro Vate nel suo sesfiìo sta 

Con lulta l'alterifiia d'un presago; 

Poi del convito circa alia nielii, 

Cb6 gli par tempo che suo onor sia pago, 

in piedi s'alia, e alla Beglna vAIto 

Fa segno ohe al suo dire poi^ ascolto. 

61. 

Allena, io vi promisi in l«rapo breve 
Ritornarvi il giojel che la smarrito: 
lo so che chi prometto tener deve, 
E lemmi in queste la mia scienia ardito; 
Rè m'ingannai, mi par, se vel rimetlo 
In questo teno-ed ultinw banchetto. 



VEGLIE niCEVOll 



r>a. 

SI diwnao iiii j!Ìoi,.lln III nlK, rrioslia. 

E rhinrna un pjgi^io i lio n su.i Craiia il e 
La qual con un sorriso ben dimoslra 
Che quel che ha perso rerameate ei sia. 
I plausi, i vira Ùr al spessi alkn 
Che imagìuarlì sol difflcil fora, 

63. 

Fini il banchetta, nm però la festa 
ehi la Begioa vuole cho si onori 
CoQ dame rindovinD, e ognuna resta. 
Le dame, i cavalier, tanti signori 
Al snon di liuti, pIDIeri e timballi 
InBno al niipva sol intrecciali balli. 

6*. 

Sarebbe luogo a dir e quali , e quanti 
Favorì in oorte l'IndoTlno avesse. 
Ttdsa SUB Graiia die d'era in avanti 
Sua vita nella reggia condneetse: 
Ha TìcnsBva il vale, ed ebbe invece 
Un Btipendio menali che ricco il fece. 

65. 

La Regina, le dame, i cortigiani 

Con bc'niodi dot ladm il cliiescr spasca, 
Ha tacque, e si partiva l'indoniBni 
' Dalla reggia e dal regao al tempo sletso. 
' Temette forse se ivi ancor restasse 
Che alenn per quel che fu noi ravvisassi^ 

66. 

Grillo visse felice per molt'onni. 

Lasciò le muse, e tenne per memoria 
Il gran berretto d'indovino, e i panni. 
Ch'ebbe per essi sol argento e gloria. 
E in oggi ancor, direi. Vate e rìmarìo 
L'AaIrtdogo non valgono o il lunario. 



Vi fu una donnicciuDla in .Varigli uno 

Vedova, che Ire figlie e un maschin bvm, 
Il qual era si mogio e s\ baggiana 

ngiar, ch'egli era ghiotlo 



se B mangiar, ch'egli era ghio 
B Loodo più d'un 0 di Ciotlo, 



TKGLIE PIACEVOLI 



s. 

Lo mBodarono a scuola : ma vi pare t 
Fe'a rovescio ogni cosa, ed Ìq Ire anoi 
NoD rìescirotio a Tarlo compitare. 
I ppecetUr scacciaro II barbagianni 
Onde sua madre miselo a bottega 
Ha pib ciuco e piti bestia vi si spiega. 

a. 

Se qnalcbfi volla il mandano in mercato, 
E ^i danno un quattrin che compii un 
Toni (con questo nome fn chiamalo) 
Un ravaneilo allor ne porla In sbaglio. 
Kon v'Iia Dosa che sappia per ben fare, 
In fiioii di dormire e di mancare. 



Alla madre o alle figlie il (cmpo manca 
Onde rigovernar, e tarlo ei deve, 
Infradicia costui da dritla a manca, 
0 lava il ramajol dove ai beve ; 
VogUon che la csssBlla a votar vada, 
Tersa la spaualura a metia strada. 

5. 

Intanto un giorno ch'hanno a lavorare 
Le sue donne d'assai, o nuoce loro 
Anche per poco il lavorio lasciare. 
Dovendo un debituccio, per decoro. 
Pagare all'oriolan che dee venire, 
Dieon a Toni ch'era per dormire : 

G. 

To'qneslo scudo, va dal macellaro 
Ch'ha bottega alla prima cantonata, 
11 baratta e non farla da somaro 
Chè moneta ci occor tutta apeiiata. 
Lasciate far, lisponde, bo inteso beno 
Spellata la moneta vi conviene. 



FAVOU TEMA 



7. ■ 

E corre Toni a asili dov' bau dello : 
Lo scodo porge, e il macellar lai conta 
Dieci grossi. Ire giuli ed un papetlo. 
Esce quindi, li guarda, e poi, che conia 
Dice, aver io lo scudo barattala, 
Se nn grosso sol non v^go qui speziato 



E mulina (j raiiliiiii. fi[icW in lesia 
SlraEiu di \ une idea riegna di lui, 
E fra sb come un malto !a graa feslB. 
I grosu ch'ebbe, lutti rompe in dui, 
E a casa, dice, a voi quel che voleta; 
Qui moneia apezzata ce ne avele t 

9. 

Quando la madre vide simil ccsp, 
Ch'a lei povera apporta daiuw indto, 
Divien contro di lui A TurUua 
Che non contenta di obìamario stolto, 
Imbecille, babbion, di casa il caeoia, 
Dandogli schiatEi e pugni nella faon'a. 

10. 

Fiause di molto Toni di^azialo, 
E di tornar in essa chiede poscia, 
Ha la madre per sempre l'faa scaccialo, 
Nè la commove del Tigliuol l'angoscia. 
Troppe ne ha falle, e costa il babbuino, 
Chè non db alla fumiglia un sol quailrìc 



Allora Toni proiule il mi-' jiartitc, ■ 
(E qu\ sua lesi.i si inoslii"! un po'scaltra 
A procacciarsi pan pai sud appelilo) 
Di metter l'uoa gamba innanii l'altra ; 
E cammina e cammina sinché trova 
Allo monte che fiar che dal del mova. 



VEOLIE PUCEVOLI 
<9. 

Del quale al piè profonda 'grolla vede, 
iD cui s'asside ud uom, anu una flora, 
Tanlo iu deforinitado quello eccede. 
Tutta sua facda eopre barba nera, 
Ha il crìn Irsuto ohe le spalle asconde, 
E eoi pelo del corpo ai confonde. 

13. 

Occhi di itgro, naso adunco e rosso. 
La nano e il ph oalloso e sodsuralo, 
Il oerpo come bove lo fa pana, 
Dal demanio fa certo inEsaeralo. 
È deito. l'uom selvagpo dalle selve 
fa ani traggo la vita colle belve. 

U. 

Toni lo guarda .senxa maraviglia, 

E lo saluta, p. dice lui: Clio fai? 

Da' ri!tta : v'hanno ancor di molte miglia, 

Ad arrivar laddove io 'divisai? 

Hi vuol par servo? Quanto t'ho i'a dare? 

Ho fame. Hi darestu da mangiare ? 

tu. 

L'uom selvag^o ch'ascolta cotal matto 
Bidè fra sè, poi dice, vuoi star meoo? 
Soggiimge 'Tddì, se lo vuoi sia fktto, 
Ha v'è a mangiar entro codesto speco I 
Kispoade l'uom selvat^o: TuA'avni 
A Mneth, nè lavorar dovrau 

(6. 

Gode Toni, e to vuol baciare in viso, 
Ma quando gli va presso, non arriva 
A toccar l'ombelico, e muta avviso. 
Pn si mette a raccAr quanto inveniva 
Entro la grotta e dì pane e di oarne, 
E p«r pili ore seguita a mancante. 



»TaU TBBZA 



, (7. 

Appresso s'addormeula come ifb lasso , 
E in lutti i giorni ctiB seguiroa poi 
Da qnella vita non si amosse un passo -, 
Pur dopo hd anno sembra eha s'anooi 
E brama riveder tTp^rio letto, 
Al qual tornar aneltf- 9gnj uman petto. 
18. - 

L'iuim stivaggio, oh'egU ara ^nee atr^ne, 
Conosce quel che Toni in «or desta : 
Onde gli dice con .maniere bnone: , 
Va pnr, oh' io ti pennello d'ondar via : 
Ansi «n dum ti db da cavalcare 
Cosi pib presta « casa pud tornare. 

-, 19. 

Ha bada beno al ciuco di non dire 

Arreca capra, nggiuDge, diè del male 
E noa picciol potrcbbeli avvenire^ 
Kon saluia nemmen c{uell'animBle ; 
E come pub si mette tosto in groppa 
E verso casa SQa..lrotta e galoppa. 

80. 

Ha peroorae non ha due mif;lia appena 
(Dalla grotta veggendusì lontano) 
Che smonta e dice al ciuco a tutta lena 
Arreca eefra, e qnello a mano a mano 
Che le pairole uUva prodigiose 
Dii gilde in quantith le piti preiiose. 

SI. 

HaravigUato è Toni, e le raccoglie 

Entro un sacchetto tulle, e poi s'avvia 
Per sanar dello stomaco )a fame, 
E per dormir inverso un'osteria : 
Qnella ritrova, e chiama l'oste tosto 
Verobè gli porti e lesso e fritto e am»to. 



sa. 

Poi dice: Nella sulla U ciuco metti, 
B dk(|Il imam luade e floDo assai, 
Ha bada non ti sliiggao questi detti, 
Àmea eapra, oh'a*verraDDD guai. 
Hi tieni in serbo ancor qnesto saoidwtto 
Di fprìB pieno, e mi prepsn un letto. 

as. 

L'oslo cb'<?gU era furbo, c malandrinD 
Conosco raainial, o gì' imbandisce ' 
Greve mangiar con falluraUi vino, 
E quando rooì aBatto abalordisce, 
Il mette a Ietta, e nella stalla oorre 
L'eninuna delle ecce udite a loiorre. 

8t. 

Non vi so dir com'ei rimase allora 
Cbe vide la virtù delle parole 
Dirette al ciuco, il qual si sgravn ancor» 
K pietre che soli certo al mondo sole, 
E per esse gib l'oste diYerrìa 
Il pib riooo che in qnella Iota aia. 



Ha a cbe non mena l' insaxiabll sete 

Dell'oro t L'oste immantinente appiatta 
n ciaoo portentoso dio sapete 
E con un altro simile il baratta, 
E non contento ancora, in pfa»iol sassi 
. Le gtele del aaoobetlo a oanj^r ataari. 

ce. 

E quando il nwnro ade i a meno gn, 
Chi «osi lardi Toni rìsvedUosse, 
L'oste cho sugga atnun qnal vaminn 
Danar jdtt del dnver da Itti risoosaa, 
E il duco àie ha oambiato, e il aaooe ancora 
Gli rende. Il qual ad sassi contiea ora 
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a7. 

lo questo modo s' incamminn Toni 
Cha non s'accorso punto dell' inganno, 
E par che seco stesso d ragioni : 
Hìe sorelle e mia mamma cbe dfraiun 
Al veder qnetfo daoo che ai agrava 
IH gioie ancor piti gniBH d'noa fava. 



E lo riguarda, e lo Momiia, e smonta 
Che noi vnol di soTerohio athtioare, 
E corre al dia qnand' Il di tramonta 
Si trova nd pateriM focolare. 
Qui grida ella bm^la: Tosto, tosto 
A msDa «d al mio etneo &te posto. 



B £ea qui odi : ^le^i «Ifin d atta 
Chi la miacria «Hrave volga il pano: 
Un leumd di bucato .mi li dia 
Da metter sotto al duco, e tu miteras 
Tedreto ben quel sappia br bd gioco I 
Terrero servi e cavalU , e dico poco. 

30. 

Le danna che rimasero alcrdfte 
E pd ma arrivo, e per le sue parole, 
Tolgon dal c«uet(oa roba pulite 
E le Btenden per tem, dov'd vuole: 
E Tool dice d dneo: vlrrst» copra, 
Uà par che la miniera allor non a'apra. 

31. 

Arreca eoprn; j4rreco eapra: Arrecai 
Esclama poi con tutta la snn possa: 
Uà invano il Halo e le parole spreca 
Che la coda né manco 11 cince ha mesi 
Onde s'arrabbia, c scoia compassi om 
Forte il panuMte oon grosso bastone. 



VEGLIE PU(ZTOC.l 



38. 

L'um, cbe qu«sla biada non s'agpelta 
Sì mette a tirar ealoi, o Toni picchia 
Taolo, cbe la bestiaccis, poverella t 
Alle percosse tutta si ratmiDcbia, 
Poi si distende, e mette fooiì in quella 
Qaant'han di slerco dentro sue budella. 

33. 

l.G donne, che si («ngon corbellate, 
E più veggon le robe pria pulite 
Or tutlo quante guaste ed imbrattale, 
Non vi so dir se sono iaviperite; 
So che si slanofan tutte contro T<nki , 
E pedale gli dan, pugni e ceBbni. 

34. 

(1 qua) cerca ammansirle col saccbetto, 

Dicendo: Almcn a questo a guardar bossi: 
Ob il sangue gli si agghiacda deulro il petto, 
Cbb quando il versa, vede esdr fuor sassi t 
Ha la tempesta prato lo riscDote 
Dì bolle, cbe dovunque lo percuote. 

35. 

Allora Toni se ne fugge in fretta, 

E torna a camminar per la campagna, 
Imprecando a sua sorle maledetta 
Cb6 si credeva alQn giunto in Cuccagna. 
E a lesta bassa, trotta, trotta, trotta 
Tanto cbe a sera arriva aOa sua grotta. 

36. 

L'uom selvaggio, che il tutto gih sapea, 
Quando lo vede si malconcio e mesto. 
Benché sgridarlo a ragion polca. 
Lo compiange e gli dice: Toni, lesto 
11 tuo dover ritorna ad adempire 
Di mangiare, di bere e di domiIrB. 
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37. 

Toni, secondo l'uso suo, si luce, 

Ed cDlm nella grotta per maogiaro, 
E del patito mal gib si dà pace 
E pib non peasa a oasa di loniare. 
Due anni ancor, erodo end si stia 
E poi sua patria riveder dcsiK. 



Allora l'uom selvaggio a s6 lo chiama, 
E gli dice, va a casa, io soa coDlento, 
Ha guarda cbe la tua seconda brama 
Di gir da'tuoi non cechi nocoinento 
k te, dia non sai far ì cooti tuid 
E che don meco viver ben sid putd. 

39. 

Pren^ queste tovaglia, o ti consiglio 
ti non le dir; Hioaglta t'apparecchia. 
Peroliè ti pucd trovar io gran perìglio, 
E ohe sia vero è casa per le veochia. 
Toni la prende, e seoia motto dire 
Con sinalta gamba lo vedi partire. 

W. 

Fu Toni come pria disubbidieiile 
Dicendo la parola miaieriosa, 
E la Uivaglia appresta di repenie 
Di cibi grati coiua appetitosa: 
Andb dal soHt'oste, e qnei la pera 
Gli ft come osò far la prima sera. 

Arriva a casa; e che gii accada t- quello 
Che sema dirlo immaginar si puole: 
Ed alla grotta tornane ìt baccella 
fficoome si suol dire, a lasche vuote: 
E quando lo rivede l'nom selvaggio 
Gli dice : Toni , hai tu fatto buon viaggio? 



iì. 

Tu sc'bcstia testarda; ma per questa 

Disgrazia cbe t'avveoac, od altra accoda 
Non mniera) cervello nella testa: 
É niegìu) dnnque cb'a mangiar In TOda , 
. Ed a bere e a dormir come in panato. 
Venire veder jrib oltre non t'è dal». 

«3. 

Non passano molti aoirì, che di nuovo 
A Toni vion la smania di partire, 
Gh'obbllar non tà pab l'amato coro 
Donde alla luca il oiel d feoe esoirs: 
G'i'aom Belvaggb glìel pemietle anoora 
E non TUd cbe all'andar ponga dimora. 

ti. 

E prendi, dice, questa miizza leco, 
Nè praferìr, Ua^^a c'abbassa, mai. 
Se tu non ro'obltedisci , in questo speco 
Ti p'uro sul mio pel, pìh non verrai. 
Ha cbe non m'obbedbca pnò avvenire; 
E allora Maaaa t'iti», devi dire. 

15. 

Vasseno Toni, e al solilo lontano 

Un miglio stA, Hasxa t'abbassa, dioe, 
E quella «fogge tosto di sua mano 
E forteoMnla batte l'iaralice, 
Il qual rìconla dire, jUuw ealM 
E quella stani ed in sua man ribalta. 

tG. 

Quindi correndo si rimette in vi^ 

Cosi che quando il sol tini del sparisce 
PoD piede nella solila osteria. 
L'oal«, che ìl vede, in sè piii non capisce 
E l'accoglie con molta garbateiia, 
Cbè l'aÀ creda aver per la cavena. 



FATOLA TBKU- 



i7. 

F. ilice: Vuol da caoa? Ho fogalelli' 

A[ burro rosolati: ho buon presdliUo, 
[Td arrosto di tordi a di friógnellL 
E Tuoi gli li^Dde: Porta (atto. . 
Quindi ^ di la maiu, e dim guai 
Se m, JKuuK foòfiana, lo <tir«L 

18. 

E l'oste: ma le par? Slia pur uoum. 
Intanto fo portar qni la sua eena. 
Maitre faaen kllo io alesao le procuro 
Perchè dìtnaa dì nuovo ttmii ta lend, 
fi colla mane lieto va io cuona 
E cosa possa far quella, nnliiia. 

19. 

Toni si mette a larela ove qdega 

Quanl'abUa nà mangiare vaknDa, 
Ha poco dopo la au testa plc^ 
Poi taKoralD \m: l'oste the a spia, 
QDskva il veda bene addormentato 
Lo pon ad leito che gli ha preparato. 

sa. 

E chiama i %1i tutti, o ta saa aposa 
A veder della maz:ta la virtù, 
E dice la parala prodigiosa, 
E quella in tm balen di su, di giti 
Uena lor colpi ooal gravi e qwsn 
Che gridan tatti quanti come oBiesri. 

SI. 

Non lor giova fuggir, che quella .incora 
Li persegue dovunque: onde sì danno 
A svegliar Toni, laoto gli addolora 
Il mal delle percosse, che non stanno: 
E. quei, datemi il duco e la tovaglia 
E avrb (rieUk di v<ù, triste canaglia. 
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ss. 

foste rende ogni <mb: e Toni poscia 
Ne fa la prova, e vede che ilesoe, 
Onde i biriwati toglis dall'angosoia 
DeUe botte, bandii non gli noensee 
Tanto loro soQHr, ma p«rchÈ vide 
Che non cessando latti quanti uccide. 

SS. 

Tei s'avvia verso casa assai contento 
D'aver rìoaperate le mie cose: 
E a qudla gioDlo bnne esperiifiento. 
Tosto L'arino db pietra preiiow, 
E la tovaglia cibi molli approsta, 
E sna famigiia stnpebtia mia. 

SI. 

La qua! d'aver percosso si vergogna 

SI crudolmenlv il figlio od il fratello, 
Che accomoda si bea la lor bisogiia, 
Quantunque scemo tanto di cervello. 
È detto antioD: Gol Eancìol, col malto 
Inviperir h sempre brulal atto. 

65, 

Si lecer ricchi, e vissern coiitenU. 
Le figlie rilrovSr jiiTslo iii^inln. 
Toni badi a miingmr lulti i inomenU 
Ed a dormir, sazialo l'appetito: 
Stelle con lui la madre-, e più non so 
Onde fine alla &vda qui db. 



LA BEFANA 



Nella cidk di CoDcadoro detta 

Colai che 7i regnava ora dolente , 
Chi ptolo iovsn daUa ooQBorta aspetta. 
Un (fi fra gli altri che piti dool ne sente , 
Tagando solo nel regio siardino 
Imprecava all'avreno sao desUoo. 



VESLIE PUCETOy 



2. 

Ma poi volgeva ai cini c.ilda preghiera 
CMt il volesse esiufiir nel suo dedo, 
Quando da ud mirto, che vicina gli era 
Una voce esclamar cos) s'udlo ; 
Vnoi figlia aver ohe dal (do un pcd/fogga, 
0 SgUuol che il luo regno e le dì^niggaf 



A coUi dctiì il Ite sorpreso resta 

^è sa risposta dar, nè manco l'osa, 
ChÈ bea si vedo da cbi ha sale iti testa 
Non esser certo la pili facii cosa 
Bispoodere issoAtto a una dimanda 
Che mal mlDaceia grave e d'ogni banda. 



Cosi, tacendo, l'ìtidoman ragima 

Tulio il senato por aver eoDsiglio, 
E vuol che le dimanda ad una ad una 
Ch'udì, dal ciol quando implorava un GgUo, 
Siano disoQsse e ponderala bene, 
Onde ottenetsi a quel che [db conviene. 

6. 

Vati furo i parer, chè varia mollo 

Nella villa e in pensar l'uman cervello , 
E cbi coniglia dò ben spesso ascolto 
A clb che ttàiaa che gli giovi, e quello 
Che aa tornar d'oniversal profitto, 
O noi cara o II palesa drconscrìtio. 



Cost di quel oonaesso, v'ha una perle 

Che, sperando vantalo, quando il regno 

Rimanga sema erode, con bell'aria 

Addimostrar procura, e con ingegno. 

Che diabdiohe fùr lo due dimanda. 

Onda b me^io aspettar quel che 1 lad mando. 



FATOU QUARTA 



Alira parte che brama iin.i reggenza , 
Per mire ambiziose, cansiglio , 
Eccome VDol di Sisto la prudenia , 
Che'si auenga dov'è meno perìglio: 
Onde conchìnda, cbe eoavien risposta 
Dar ìiiljBiDWt^ sita prima proposta. 

8. 

Ancbe uii leno parer in ctimpo viene, 

Cbè chi pesca nel toH» mai non manca, 
E prova che aooettar non disoanriene 
La seconda dimanda. Infine stanca 
La pailenia a tanto piato 
Tuoi cbe ai voti si vei^a dal sonalo. 

B, 

Sorti dunque che meglio convenivi) 
Che si subisse la prima proposta, 
Ed il Hege al giardino se oe giva 
Siccome il giorno addietro a bella posta. 
Per oni s'udì l'islessa vooe , e qnei 
Bìspose (osto, femmina vorrei 

Kon passAr nove lune, che la corte 

E latta in allegrezza, in gioia in festa, 
Cbè diè alla luce la regni consorte - 
Bella Sgliuola s) , che pari a questa 
Alira mai non d vide, nè vadrasd, 
Se a quanto 6 scrìtto nella storia tlasri. 

11. 

Capelli d'oro o guance alabastrine , 

Occhio che il bel color del cielo imita , 
Giusta statura delicata e fino, 
E falli al tornio i piè, le man, le dita. 
God , crescendo appar dal re la figlia, 
Cbe a figura mortai non rassomi^. 



VBQLtE mCBTOU 



Il Rd, cbe t'ama quanto amar si puolo, 
K turno J'abbaaiìoitL in avvenire j 
Come udì presso il mirEo a chiare noie, 
Espressamenta lece costruire 
Ud gran palagio, e na parco con fossato 
Che ne vieta l'agresso d'c^ blo. 

43. 

E quivi starna cUede alla Sglittola 

Con doudie, e con pa^ pHi di coito, 
E *oUe che non mai lasdala sola, 
Pena la vita, fosse ella un momento. 
Ha non vale il poter, ^a pur sovrano, 
Coutro un destìn ohe impera sovramano. 

U. 

Al terzo lustro giunse la donicila , 
Che nomala dal padre fu Dorina, 
E un giorno che nel parca giocav'ella 
. A galla-cieca, tromba repenlìDa 
Di vento si l'involve, e à l'inoaiia 
Che da terra alle nubi e piti l'innalM. 

Le donidle reslér senza parole 

A tanto ioaspetlato avvenimento ; 
AI giuoco, all'allegreiia alle carola 
Quindi succede un general lamento. 
Dorina è gi^ disparsa alia lor vista, 
E per lei, e per sà dascun s^attrista. 

16. 

Cb& amala mollo era Dorina bella; 
Ed han timor di perdere la vita 
Appena giunge al padre la novella 
Cbe la cara Hgliuola fu rapila. 
Ha taccio di costor : lomsr vo' a lei 
Che lascia quella re^is in tanti omtL 



11 turbin chi} r.ivvol-e (.■ riiiii.ilia , 
Priva di svasu Li poscia 
In una bea loutan deserta balza. 
Misera lei I Oh qnal mortai angoscia , 
ProTSr le tooca quando à rìscnota 1 
Oh quanto inanto ìrriEate le fote > 

18. 

Ella diBDzi virerà nel fasto 

D'una reg^ con paggi e eoa dooMlle , 
Dor'i^i suo voler non ba cootraito.: 
Ed or trovar» abbandonata in quelle 
Remote partì ioae|dtali , è cosa 
Che non pub dirti, tanto t dolorosa. 

19. 

Dorina piangd , e mette aoate strìda , 
Ha la misera invano si dispera , . 
Ch'awertb obe '1 diginn presto Fneoida, 
Se non b pasto pria di quale!» Bora. 
Onde sIoGome pub dì III discende 
E verso una vallata la via prende. 

SO. 

Dopo incerto cammin e lungo e duro 
Nel follo d'una solvo lolra vedo 
Dorinn stSDca isolalo abituro. 
A quello arriva ed umilmente chiede 
Da una vecchia ohe appare in sulla porta 
Pane e riposo, ohb ai sente morta. 

21. 

Le risponde la vecchia ch'aveìi cuore 
Figliuola mia tu se' mal capitala! 
Non sai ch'entrando qu) presto si muore 
Cbb dimora vi tien doDoa spietata 
F^io di fiera , detta la be^na 
Che paatitrar sì soci di carne nmanaf 



VEOUB MlCEVOLI 



,28. 

Ma Donna , le dice , che di peggio 

Accader mi patii , se m'aUm^ate , 

Di quel,' se qui rlmaogo? Io no) yef^a. 

Soa le mie Tono troppo ei lentia te , 

Di bnM io niiioro , e sari pasto a belva 

Se Don della befana in questa selva. 

98. 

La veccbia alkr la fece entrar, e i&lle 
Qualche ararne di dbo, e la nascew 
Nella ma starna , e «ai sne robe felle 
Un quasi biticùuol onde ripose: 
, E le disse: Tn puoi domir donra 
Ch'invigilar su le aaiA mia cara. 

ai. 

Più lardi come suol vien [n befana, 
■ Cui la vecchia apprestavi! intÌDgaletlo 
Espressamcnl^ fatto di mongana , 
Cibo che sa da qudla predtIeUo : 
Sciocco Del (b'per^ mollo bevesse 
Ed a ciaDcìar a tavola si sleaae. 

SS. 

Riesci In cosa , e dnpo un ragionare 

Interrotlo dal ber di trailo in tratto 
La befana eco giva a riposare ; 
E l'indamsjii appena b giorno lallo 
Andò come eostuma alla fivosia, 
E la veoehia dipoi Dorina desta. 

Sfi. 

Dioeikdale , mia cara , ho ben penaalo 

Cbe ncD toma idie tn li mette io viaggio, 
Chè di oostiooi è lungo l'abitato 
B a giungervi non baste aver coraggio : 
Tutto dipende qnl della bcAine 
Contro la qoal non puote Iona umana. 



Tu dovi rimaDor , e in me l .illiiln , 

Col tempo ben tu puoi fartela nmica , 
E allor non v'è a temer che più l'uccida. 
Garca d'anni io dod reggo alla btica 
Delle fBcoeoda gimnalìere , ed ella 
Gih Tsde ch'ha bisogno d'altra ancella' 



Così stamane 6 ben clie tu in cucina 

Pulisca il ramo al ch« Tacci:! specchio : 

Sorrìso a mczio labbra la regioa 

Che va dal trono a al basso appareecbn , 

Ha vokDUer lo faccio , le riiq>oiìde , 

Cbè il suo legnagg» per prudenza asoonde. 

». 

Mfatti alFopra ella si pose l«sla, 
E Q rame con Usciva f^loccale, 
Che poi limi» cosi bello al posto. 
La vecchia e la befana fùr conteale , 
E questa , tìiì era stato , chiesa all'altra 
La qual, io siesaa, rispondeva scaltra. 

30. 

Chè non si 6da ancor di lar palese 
D'arer dato ricetto olla doniella 
Pindiè cure maggior non le Ban rese 
Onde stimi Usogno aver di quella. 
Se la befana -il oreda non so dire , 
Ma so che dopo cena andb a dormire. 

31. 

il di che vien Dorioa ogni slavità 
K ogni arnese nettando rassettava , 
1'^ la vecchia la lode ancor sì {rigUs: 
Ma la mattina poscia consigliava 
Dorina , che la cena anche apprettasse 
E di buon gusto feria d studiasse. 



VEQUE PUCEVOLI 



3!. 

E disse: Questa sera li presenta, 

Cliè spoTo che il maQgÌHr farai s) gbiotU 
Gb'ella d'averU a serva piacer senta ; 
Per6 noi devi bre a primo boUo, 
Udrai promesse e giuri e molti priegH 
Ha cDDvIene ohe a dd solo tu ti pieglii. 

3J. 

Ogni promcssn f;i con piui'iiriiiMilo . 

tìegiiitavn I.1 vt^ccbìii , c quando udrai 
Che giura per la barba del suo raetito 
Allora franca a lei li mostrerai : 
Ha se per altra cosa prega a ghira 
Di saa fede non puoi esser sionra. 

31. 

Lo ai mostra gralissima Dorina 

Promeitendo attenersi al sao consiglio: 
Intanto va alla volta di cucina 
E a no bel cappon che vede db di jnglio; 
Gli tira il collo , il spenna , e In aoqtia fresca 
Tagliato in quarti il può elle fnlto rieioa. 

35. 

Quindi scende nell'orto dove co^ie 

B sedani e carota ed altro erfasggii) , 
Poi di dispensa borro ed ova toglie^ 
Prosdntto veoiErio e parmigian form aggio. 
Vario gusto vuol dare a qnd 08(9000 , 
Ghè in cndnar qui sta la perTeiione. 

36. 

Al burro lo ioteriora rosolate 

Con sedano , carota c cipollina 
Di pepo 0 di cannella profumate 
Zuppa sqni»ta preparò Dorina 
Traendo in penudin brado ristretto 
Dai pib , del mila , dall'ali , dal petto. 



FAVOLI OUAITI 



37. 

Il ooIId l'ali e i piè dada per lesso , 
Cbè voi sapete bea ohe a prel^reiua 
CoUili parti sceglie il nostro sesso. 
Compose il frìtto ancora ad eccdleiua 
Col petto ben battuto con' prosciutto 
Ad uova e a parmigiBDO unendo il tutto. 

SS. 

E «oswa e lOltoooiaie taglia io tooebi 

E con pan con alloro, e in lardo avvolti 
Gli iosclii^oDa cbe l'un Don l'altro loodii. 
iDDami a vampa van volti e rivolti 
E ODO borro quelli unga di soveule 
Perobè-noD li prosdughi il foco ardente. 

8». 

Cosi ordinali i piatii di ondaa 

Per la credeau a lavorar tà pone , 
E con uova , con burro e con farina , 
Con lucchero, con soona di limone 
7a pasla, che poi-spiana quant'ao h^io 
Cbe taglia in tante creste e frì^ in aglio. 

IO. 

E questo entro fiamminga pone in mexse 
Della menia la quel tutto appareccliia 
Con simmeiria , con guato : poi da sesso 
A potersi celar chiama la vecchia, 
Chè la behns ad arrivar non tarda 
La qaai per tutto stupefatto guarda. 

H. 

Si molte s désco ; e dal sapor gradilo 
Cbe sente nella loppa ben comprende 
Esser lavor dì qualche estraro dito : 
E dalla vecchia di saperlo attende 
La qusl risponde: Pihceti il mangiare? 
GAdine dunque e ad altro non pensare. 



,'VEOLIB PUCEVOLI 



*S. 

Allora la befana mnia UMo, 

E dìoB ad alla tdos: O tu die apprerti 
A me It SBOVO e delicato paito 
Hi diii pena se amor celato resti. 
'Di DOS hrti del mal ^aro a Latasa 
Fosti pur anco oemiOB persona. 

(S. 

Al IrillD, al lesso di nuovo spergiara, 
. Ma non pertanto moBlrasi Dorina; 
Ghè la suo vita ancor non ò sicDro. 
Ondo è costretta aliìn la malandrios 
Ch't^ì piatto le nccresce sllottauMito , 
Di giurar per l<i barba del suo meato. 

44. 

Allor Dorìaa si pi'OMnta, e dice; 

' Io fui ebe v'appresisi qneste vivande, 
lo ebe nata i^ina , ora inreliee 
I%r re» deslin , non per opre uebstfe 
AUeuder àtffgjio a (al servii lavora 
b> rieea di doviaie un tempo e d'oro I 

IB. 

A cotai detti la berfloa tb^ 

Quasi fuor di ai aleisa pel conlanlo , 
Heitlre un incarno, che la fece mesta , 
Per Dorina si scioglie Del momento ; 
' Una flg^ d'un re dove» appraslarie 
Cibi graditi, onde H spoto lomarle. 



Sposo ch'auiaTa , e ricordava speeso 

SetdwD M« b mostrasse apertsmeDle , 
' Che fu lìdotlo tu atatua dì gesso 
Halli BDDÌ addietro da fata potente , 
Krchè a cactnar qnei veoae us bel snltloo 
Alla selva ài In troppo vioiuo. 



t7. 

Co») s'aita da desco la befanu 

E geDuflmsB ai piedi di Donoa, 
IHce con voce piti abe puoie umana : 
Toi noo tapete, ceru, o diìb Regloa 
Qual jninenKi ^vor mi tede, e quinlo 
lo valfia ad asciugar il vostro planlol 

4R. 

Voi mi readeate al uno .sposo iliJcL!i>. 

Io reDdorovvi o p;idru c rtgiio (osto, 
Facendo pago ia vai bea ellro aSello 
Che io vostro cor ben pnsìo terrà posto : 
^wcB sarete «1 Be del mio Paese 
Bello, lesi, giorane d'alte imprese. 

40. 

Dorioa non psnnìse fàb ohe io alio 

Stesse à umit colei , e poscia appreso 
Com'era andato del suo sposo ìt fatto, 
Le cerimoDle, e graiie infra lor rese 
SoambievolBieate, dir non onro a vd, 
Che raerta pih qnel che segni dappoL 

SD. 

Dorina donqae {tasi lieta mdto 

Chè sa di rtntder il padre amalo ; 
Ha il ano peuer non è sempre risolto 
A qnal momento tanto pria desiato. 
Della be&na fi detto or liane a onore 
Cbe la fG'Bdimata al ano ngnore. 

5(. 

La befana rivide il suo ioaiito, 

E quel che è meglio al sotogUer dell'iDoanlo 
Tutto il potere io lei tu tnasbrìto 
Ch'area la fata, cbe le nocqne tanto. 
Awien bea spasso, e al oiel lode si dia, 
Cbe ohi b il mal oon qnel pnnito iìb. 



VEGLIE PUCEVOLI 



88. 

S^pB Bib. tutto quuio la bdans 

Cbe ootel toienia no po'conobba prima, 

V Cosi, diè soa promessa non sia vana, 
Di cui Dorlaa lenirò il cor si lima, 
Al suo Ro, quando caccia , fa apparire 
Bella cerva, la qual dovrb inseguire. 

.M. 

Il Re di quel paese, che sapcle 

Giovine , bollo e prode, nome a\'ea 
Fernando , e cadde preslo iielta relè 
iDseguendo la cerva cbe vedea 
Di macclila In macchia saltellar ruggente, 
IqBd che U sol moslrossi in oiel lucente. 



Da'sucd disgiunti ntlb pi-sui, nrriva 

Alla dimora, noi ^^ippiiiiu hi-n quale, 
E la beTana a lui la porla apriva, 
E 11 fé' passar per pib dorale eale, 
Chè col poter di fate, ed al suo intenta 
Huib SUB casa in regio appartamenlo- 

S5. 

Il Bb guardava io torno stupefatto, 

Chè mai noa eUw udito in suo reame 
Ch'altri usasse cosi afanoso tratto 
In fuor de' suoi scudicr, delle sue damo :. 
Ha qual restb poicbb vide Dorina 
Hicea [Dente vestita da Heginat 
56., 

Curvarsi Torza a tanta maeslade 

A Lui , che vede ognun curvalo sempre : 
Ha quel cbe piti il costringo è io bdtade, 
Chè regi ancora son d'umane tempra; 
tib coatro Amor che .scocca usbergo vale, 
Cbè il diamante nemmen spunta suo strale. 



57. 

Cosa mortai Don parve a lui Doriaa 

Ch'odi bellezza al sao confronto cade. . 
Donna la vsde ? Ad invidiarla ioclina : 
Se à Qom? L'adora: e co^ al prenoe accade. 
Perù non men s'apprende ella dì Ini 
Chè in leggiadrìa gareggiaD ambeduì. 

fiS. 

11 Re fu primo ad azzardar parola, 
Ed ella in s) bei modi gli rispose, 
Cb'ei slima d'un Re che sìa GgUuola, 
Come poi seppe , e lesto a lei prapow 
Di ohiederla in consorte al geniiere, 
Chè le fe'aperla sna ferita al core. 

5». 

Dorina ODeslenwnte a luì riqiottde, -* 
E, coli' urta ohe usar b nostro «eno, 
Che del sue amor ai bea dod .gli oaioonde. 
Qui la beTaos , ohe ìntervien da seiio 
Prese l'incarco d'avvisar per Ino 

10 nn istante il Ha di Coneadoro. 

eo. 

E chianiB alta bisogna un farfarello, 

Pel poter che in magia le fu coaferto, 

11 qual coU'ali ch'lia di pipistrello 
Entro il dimane tornerà di certo. 
Fernando da Dorina si congeda 

Ch'alia SUB reggia i tempo ornai tìte rieda. 

61. 

Appena al regno suo, cbc Ronca è detto 
Per l'imenèo f» |>repjrur gnu festa, 
Chè di rìButo non può aver sospetto, 
E al suocero gili foce manifesta 
Qnesla sua volonlì dì sposo farsi, 
E quindi a Comsadoro di porlarM. 



■ 62. 

DiratU nqp lardò mollo il messa^io 

Cile rìspaode eonrorme b\ suo Arsire: 
Di CoDOadora il Re vuol sol che 'I visfigio 
'DiSerìto non sia pel lor ^Ire: 
■QA D riveder la Gglla conta rare, 
Conta i miDuti biuìdu un genitore. 
63. 

Cosi Fernando Utslo all'ara adduce. 
l.'adoraU r^na, e dopo tesla, 
Che non pita giorni, e noiti si prodnce 
A saiisbre il suocero s'appresta. 
Eccoli in viaggio con regal decoro, 
Atlendiimoli dunque a Conosdoro. 

64. 

Quivi era il sole a un tono del ««mmino 
Hella cetesle volta, a no dar studio 
Di trombe e di timballi repentino, 
Cile fn la lolla inniba mormorto 
Vti piansi ripetuti a ì niou di mani , 
Cbfr gib si Toggon gli sposi sovrani. 

65. 

Il Re padre, cD'firandi dol suo rugno 
Va incontro loro; r Ih ooppia novella 
SmonU, cbk a lai s'inchina in uniil segno. 
Qual dolce sosia I... Ma i^nuD toma in sella 
E nia il gran corteo per la oittb 
Clie apparata d'àraiii •ruoqua stì. 

09. 

Apran la niareia quattro trnmbcdiori 

Seguiti da altri qu^niro con Umbalti, 
Tutti veslODo azzurro, ed i cimieri 
Han bianchi, come soa biancbi i cavalli 
Delle trombe io squillo a volta a vidia 
Col rombo dei (imbai insto a'assoUa. 



FATDU'CIUtlTl 



67. 

Drappel di pi^ eletti viene ippresu 
Cbe ìd doppia aia divisi lan cootamo 
Al magiitrate, ed al regal CM sesso : 
Ognun di lor pampoHmeate adorno 
Secondo il grado di'han, sovra destrieri 
IH parìBrimo sangna, « tulli neri. 

6B. 

Quindi fra stool di cavalieri »riimii 

K tntto punto, eolio scettro in mnijn 
E 1 arin del gran diadema incoronali, 
Su bardato destrier viene il sovrano. 
Died morì di Ini marinano al para 
Che fra la folla gettano danaro. 

69. 

Donzelle e glovìnelli i pib vezzosi 
Intreceìano carole e spnrgon Ilari 
SnI cammino cbe seguono gli sposi, 
Cbe cavalcano sauri corridori 
Venuti dall'Arabia allora allora, 
Cbe roostran del deserto il fnooo ancara. 

70. 

Appresso lor dicci cninmelii carchi 
Di gioie, d'or, di perogrino cose, 
Ch'egli ò Terza ch'ogeun le ciglia inarchi 
A ricchezze a) nuove e si copiose: 
Quindi il codaxio dei sposi novelli, 
Di fanti e di cavalli iuBn drappi!. 

71. 

Quanti mai inventar sa l'unm solaiii 
Foste, Wii, Inrnpi in '[lift n'ainf 
Non inancnn certo perth'ognun gavaiii, 
Cb6 il vecchio padre è al colino di sue b 
I Bgli aver presso il paterno coro 
È uman diletto che non ha il maggioce. 
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Però fra lanle Jèsie in (riazzn e ia carie 
Volle saper A He, dallu suo fìglia 
Quale in saa.asseDia lo toccasse sorlo. 
E di quant'ode fa gran maraviglia , 
E piti ohe cibi sapesse «ppresiare, 
Ciò che fu la bagiou del sua icrnare. 
13. ■ 

La qual lai dice in idn raodo l'apprese. 
Che (d faoeodon'fioohi da fanciulla 
Colle donielle ohe raccluuse rese 
A sue compagne infiiio .dalla culla. 
Quanto spesso da cosa la pit» irìla 
Dipende il bene e il mal di nostra vita ! 

Qu) to fine al min dir, che in avvenire 
Viss«r lutti felici, e nulla io so 
Di strano pib che inerti rìrerlrc. 
Aggiun^ sol, chfl allor si promulgò 

ohe vnol che chi da. lor disaenda 
Oa'srte od OD mestìer qualunque apprenda. 



f fi 




IL DISGBAZUTO 



In Doriiia cillh ili Caialo^^iia 

Un Icmpn vVbhr l iLi un clis(;r,izi;iln . 
A modo tal in (igni sua liisogua 
Che solo per panar pareva nato ; 

E quel etto san per dirvi ò vera slorìa i 
CbÈ 1 disse il babbo di boona memoria. 

» I 

I 
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!. 

Faustn avca nome, quasi a scherno, quello 
Nato negli agi da famiglia onesta'. 
Sano di membra come di cervello , 
D'un cor imparegfiiaUI, oui molesta 
n mal degli altri, come il ben rallegra, 
Che osò con tutti lesltade integra. 

3. 

KanduUo sppeoB i cari suoi parenti 
Gli fbr rspiU da immatura morte. 
Quinci hanno fonie i primi nioi lamenti 
Quindi ìnoomincia a inonidelìr sua sorte , 
Perobè natura gli ebbe latto un core, 
Cbe s'alimenta sol iti poro amore. 



lo dell'infomia vo'tscer le pene, 

Che non fftr poche in man di gente estrana. 
E della edolescenia che ne viene 
Non mai di dispiacer gravi lontana: 
Ghè cure non ottien d'apparenza 
Chi di padre e di madre rìman senta. 



Fausto era {giunto ^1 quarto lustro, quando, 
SeguRniio il cor,' vlvca splendidamente, 
E conlbrmo al danar, cui gii vion dando 
Chi a lui le veci ba fatte di parente : 
Egli era ricco, • almen da questo lato 
Allor non potb dirsi sventurato. 

6. 

Si dipartiva un d) da sue Ciisleii» 

Fra si; pensando, come fa .^ovciilc. 
Che la vita fra gli agi, auzichf; beila 
Gli scorra , se n'annoia, a il fa dolente . 
Perchè trovarsi solo sulla terra 
A un amoroso cor fa troppa guerre. 
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OuaiiJo :ì imi vurmiL. i^,o^ izu.ll:i vt.lt^ 

Cir^llu ^.-hlom^i, iih\i!d\ ocelli, rìi'aì «eilibianl« 

Cosa celesle non Icrren» credo. 

Le qual poneva cura a varie pianta 

none di fiori persgrioi e belli, 

Ma otia al cDoftwito scompàriscoa sili. 

8. 

Non solo il vi30 d'angiolo pareva, 

Ha tutto il corpo cclustiale a]:|iBme, 
Il qual s) rara le^adreua aveva 
Che chi la vide sol idea pub larne : 
E Amor, che a prefereuia tieo sua sede 
Dov'è beltade, il miser Fausto fiede. 

9. 

Hisero al I Cbè chi è tatto bersagUo 

Alle qnadrella, che ne scoccà amore. 
Non mena che una vita di travaglio. 
Che in delicato cor divien maggiore; 
E piti misero ancor, obè balla salma 
Non sempre è ver che sia specchio a bell'alma. 

10." 

Cosi rientrato in sua magione appena 
[Upeosa a quella che diami vide, 
E gli serpeg{ja fuoco in ogni vena 
Foco d'amor ohe aUiracia e non uccide, 
E nella noiie non ha quiete un'ora 
Sempre anelante la novella aurora : 



Pfr rivpiieriii o ]tvr super olii si^i, 

Ciii' iiuu k'ì par d'aver un'allra vili 
A svellersi dal cor l'ardente chioda 
Ch'amor gl' infisse ; cod al nuovo giomo 
Vedi t'auuo al verone far ritorno. 



VEGLIE FUCEVOLI 
12. 

Credele Vri che la domclln avvisla 
Non sì fosso d'nverìo gih forilo 7 
E ohe non pensi Tarlo sua conquista 
Primo olle ìi sol dal cielo sia spariloT 
FaiMlo di nuovo sol veron rimira 
Quella che tanto arder in sen gl'ispira. 

13. 

Clarice ba nome la vaga Tancìnlla, 

[Cosi di lei chiedendo Fausto apprende ) 
Orba del genitor fin dalla culla , 
Vive alla madre insiem, e sole ascende 
Lor sorte a quel che bagta pel decoro 
Di una vita menar senza lavoro. 



Di selle lune il [eno lustro avanza, 
Ha lo spirilo collo, e i modi bei 
Clio db il saper, così non sopravania 
La belli dello [ermo i tratti in lei. 
Ha 11 cor (l'iguora Fausto) non risponde 
A tanU pregii neqalila asconde. 

ts. 

Essa nutriva in sono un altro amorp 

Per gioyquello a sua foriiina ii.nic : 
Perù non mosira cli'abbia ahi'no il rnrc 
All'a%Ito di Pausili, a qui sia il male. 
Per lui -fingendo aver svisceraleita 
Mentre, parlando il ver, quasi lo spreno. 

16. 

Chè vuol tenerìo all'amoroia pania, 
Gib conoscendo qoauto ricco ei ala, 
Chè d^iposandol , satìsfàr la (mania 
Potrì del btfo in che viver desia ; 
E sUnia ohe con arte al dot suo pravo, 
E co'sooi vesil, renderatlo schiavo. 



FAVOLA QUINTA 



17. 

Oh quanto incomprensibìl sci natura 

50 celi sotto angelico sembiante 
Alma d'inrcrno, più di fiera dura ì 
E quando con aspetlo ribuilanle 
Spesso dat vita a deUoabi core 

Che non si paice Ab di puro amore ! 

(8. 

Clarice dunque acciaio dal verone 

Gli ardenti sguardi, ch'a lei Fausto volge , 
E a poco a poco ei perde la ragione, 
Ctaè ne'iaeoi d'amor lutto s'involge: 

51 parte alGn, ma spesso la riguarda, 
Chè a tórsi da sua vista quella intarda. 

19. 

Fausto non vuole indugio, od a moglierB 
Quella ricbiede in modo conveniente, 
E la madre, chè molto astuta ell'era. 
Ad invogliarlo più, sta renilenle, 
Ed or la dote mette in campo ed ora 
Che gioTin troppo è la sua Dglia ancora. 

30. 

QuitHÌi Clnri<.T !cll^ fu permps.sn 

CoSEi, òlle eri'derelc . facèa spesso] 
Usa ogni arte la madre a secoudare, 
E lieta all'uopo mostrasi o dolente, 
Sempre dice d'amarlo e sempre miate. 

il. 

E intanto il giovanetto , ch'essa amava 
(Chè donna senza amor non so vi sia) 
Di dipartirsi allora consigliava, 
O almen di non mostrarsi per la via , 
Mentre a suo tempo poi detto gli avrcbbti 
Come oon lei amoreggiar polrebbe. 



VISLtE PUCEVOLI 



2!. 

(1 disgruiau Fausto tull'igaora, 

Perchè appreso d'amor, limgo una spanna 
Non arriva a veder, e perchè ancora 
Cn amoroso cor spesso s'inganna ; 
Onde s^iDisoe m iroenea con iti 
Sperante die gli arridan giorni bw. 
S3. 

E colla sposa in suo palagio prende 

Anche colei , che madre dir non oso, 
Tanlo l'iniqua s'i bel nomo olTeade 
Con ojH'ar cos) vii, facinoroso. 
La disser MarUi e tal la vo'nomars 
Quando m'accada d'essa di parlare. 



Sempre Clarice dimoslrogli amore, 

Cht in iìo^er non vi Tu mai donna f^uaie, 
Mentre l'infida avea piagalo il core 
Come vi dissi d'altro ardente strale. 
E il giavanelto per aver vìoino 
Sqpe inventar ch'egli era ino cugino. 

25. 

Meglio !■ tycer l'aliboinincvol tresca 

Chù lrop|>o disuuDni II nostro sesso: 
Dirò sol ciie, (juaiiiunquo ben l'adesca 
Tradirlo a lungo uon le fia permesso , 
Chè il maleficio non può sto celalo 
E presto o tardi viene palesata. 

86. 

Ha qua! prò nel scoprire il tradimento 

Trarranne Fausto, se non sdegni ed onte? 
Ora, che nulla sa, vive conteDU» 
XÈ corruga un peosier triste aua tnMe. 
Sol gaia vita è qtiella che ddnde, 
Hiser quN cui la menta il ver disohiude : 
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97. 

Alla EtagiOD cbe tutti ì prati infiora 
E le frondi riveste di verdura, 
A un sno castello io colle pan dimora 
Chè fi gode respirar d'un'aria para : 
E la sua apo» e Marta e il giaraDetto, 
Che crede ter cugìn, quivi han ricetto. 

iS. 

Stava il caslcl di Fausto in mrain .t un lms(" 
Con Tariala msccliia »d ario fillio, 
Quinci un lago ritrovi, e quindi un fosco 
Tortuoso cammiD, che scopre a iid tratto 
Ampia vallata di una vista amena , 
Cbe d'altra parte a uaa capauia moia. 

39. 

Platani e querce con lor spesse ombrelle 
Nei grandi viali fnn riparo al sole : 
Sepi di verdi allori e di mortelle 
Oiià)ran vertier di rose e di viole: 
Tutto ò delizia in qaeito loco, e tutto 
Nasconde l'arte con cai fli CMlmtlo. 

SO. 

CoA ^ amanti ai vari alletlementì 

Che un code ameno, cbe un soave oreiio 
Destano in cor, ^ fon meno prudenti , 
E di trovarsi inslem non lasdatt meiso , 
Or sotto l'ombra d'una quercia-annosa, 
Or fra la selva dentro grotta ascosa. 

31. 

Passftr piti mesi in simìl guisa, santa 

Che in Fau.'ilo nasca ii più legger sospetto, 
PercliÈ intera in colei bave fidanza , 
N& s'astien eUa di mostrargli affetto. 
Ma n caso e la sfortutia sua pih presto. 
Fa cbe il delitto a lui sia manifesto. 
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39. 

Egli sua vila dì condurre amava 
Hai variata, o alman di rado si 
Ch'usoiva all'alba, e nella cacda usava 
lotraUeoerei qnaoto è luago il à\ : 
E tutta sera presso ì saia rimane, 
Poi dipartiva al sorger del dimane. 

33. 

Con seco oc invitava ancbe il cugino 
11 quel non ricusando, sìnSagea 
Affiiticarsi spesso nel cammino 
Che far per eolli e selve si solea : 
Cosi Fausto, cbe in tatto è compiacente, 
Andava solo, e dò bcea savente. 

3i. 

Qualora un giorno awien che nella caccia , 
Senza il Anto cugino va'inseguendo 
Presso una folta «epe una beccacóa, 
E a quella intento, nn sterpo non veggendo , 
Tlnùampa e cade si che nel eadere 
Acato st^io nella oosda il fere. 

36. 

Quella ferita apportagli dolore 

Tal, cbe verso il castello prende via. 
Oh ^ avesse lo spio passato il core 
Chè suo fato crudel meno sana I 
Btentre tomaDdo, presso nn cUosoo passa 
D'onde s'ode nn parlar a voce bassa. 

36. 

Bi quelle voci riconosce tosto 

E da un foranee ascolta, che il cugino 
In amor da Clarice è corrisposto . 
n misero non regge al Ber destinP, 
Prende di mica col fudl la moglie , 
E quBUa al drudo ed alla vita toglie. 
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37, 

l'iiuslo rimane dopo lu vendetta , 

A cui lo trasse un primo suo furore, 
Qual uom cui presso scoppia <a snella 
CbB l'abb^Us e L'atterra al sol splendore 
Enorrebtlo por fu il giovinello 
Che fugge, appaia sente fiato in petto. 

3S. 

ili (.■ostui più nun Aihusi novella 

N6 a noi di cerio di snpenio imporla: 
Cosi Maria fuggissi tosto cli'ella 
Seppe Mccowe la sua (i^ia è morta, 
DnneDtìchiam oodesU tristi, posòa 
Ch'udir di Fausto reatad l'angosoia. 

39. 

Come rcsiassc Fausta diasi or ora, 
E quando si riscuote il di^ranalo 
Oh come mcrtelmente g'adddora ! • 
Oh quanto impreca al suo destin spieiato! 
Se disannat)) lei disdire infida 
Pih tardi non avrien che quella ncinda. 

40. 

ChÈ dice; Forse ''olk^ Jnio]- \ivcssc 
Conoscerebbe i|u;iiilu m.ii i'iiniitva , 
Quando del Iradimciito .si vedesse 
Perdonata da me , che s) iagannava ; 
E ravveduta da quell'empio amara 
A me vòlti gli affetti avrìa del core, 
il. 

Or che mi faccio solo un'altra volta 

Senza che alcun questo mìo cor comprenda, 
lo vivo per anjar, e mì vien tolta 
Barbarameute a un tratto quella benda 
Che celandomi il ver mi fea beato..^ 
Ah gli era mastio che non bui natol 



VKnLIE PIACGTOLI 

iS. 

Che non eì spande, die non sente alleile), 
Tomoiita amor, se non lo trovi , ebi lasso 
la altri ancora a riscaldarne il petto : 
Ma lo riscalda solo in quel che sproni , 
E freddo cor rinvieni in cfai to apprei^. 

*3. 

Coppia di cor, che s'amino è un porlento 
E quando accade, che di rado avrieoe, 
Quel meteora passa nel momento. 
Onde non dura mai aura di bene. 
Varia atagion, varia il aerea, la piava. 
A che star saldo in questa lem giova ? 

44. 

Cosi si duole l''ou&lo disperalo, 

i\è punto cercn di mutar paese, 
Seve per certo gli sarebbe stalo 
Facilissimo il far le sue difeee. 
Ha rimaneodo ancora in quella terra 
Dalia Giuatìiia in oarcw sì rinserra. 

Apertaroenle che h moglie ha uccis», 
E lagrimando, dice, che per tìssa 
Daria suo sangue : cosi ognoDo avvisa 
Che fu dell'ucoision causa un furore 
A coi lo trasse onor tradito e amore. 

46, 

A (juattro anni ili cnrcpr condaiiiiii 
NÈ qiiai elle vita meni udii so dire. 
Tulio il giorno e la nottq ancor s'affanna 
Chè di Clarice strazialo il desire : 
Desir ohe potrb dirsi freneda 
Ha non perb che men tormento dia. 
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47. 

n daol cbe pale il corpo sia pur forte, 

Poco è in «onfronUi a quel che soffre il core 
Sb è troppo il primo li conduce amorle, 
Qoesbi, crescendo, da colai languore 
Che par ohe otaDchi vìu ogai momento , 
La qnal rilome a dar nuovo lormento. 
48. 

Intanto delle caroerì il ouatode, 

Cbe amaraniente Fansto ^grìntare 

Ed aSannars) con deUrìo l'ode ; 

Onde il misero alquanto eonfortare 

Gli db comp^DO, cba per tru^ è dnuso, 

Ha obe sa del gslanle viver l'uso. 

W. 

Qui-SLo ha iioiiif Adridii , ed era alleRro 
Di sua natura, ijiioiito furbo e (risle, 
Che sapeva mostrarsi ancora integro 
Quando oiò conveniva alle sue viste : 
T& bell'aspetto e di molto talento, 
Cbé vmdceae a mutar secondo fi vento. 



A{^na entra di Fausto iiclin siiinia 

S'accorge qual tener Jebbu eonlegno, 
Cbè infonqalo dei resta era abbastanza ; 
Onde gli (a]colloapo leggier s^no 
tu rivmnia, come si conviene 
Nel nuHido usar Tra la Renie dabbene. 

51. 

E in quel ainrnn e ru'll ;illrn clic succede 
luh. 1 r^l (,1L r,^ l.e .ccono , 
Chè 50 che a inGinuarsi si ricbicde 
Con chi SI trova m grave duolo assorto, 
Hosirarai lacituroa e addolorato, 
Come colpito al par da avverso lato. 
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sa, 

Fiiu-slo non cessa mai dal sospintrc 
I^d Adriano tar fìnge altrettanto ; 
Allìn crede sia tempo di parlare, 
E a mesta voce a dir comiDCia ialanio: 
Bisogna dir Bignw , cba pur a t6ì 
Il Tiver coBte^b di molle aoDoi 7 

63. 

Abi ! questa vita è piena di lonneoti 

Per quei cbe ha un cor che vive dell'amore: 
E qui fassi a narrar suoi tristi eventi 
E mostra ad arte , quanto egli 6 dolore 
Vedersi da citi s'ama vilipesi). 
Il qnal dnol da obli soOre è solo inteso. 

5t. 

Io Caccio qui la storia , ch'egli inlasse 

Che è fcisa, e nulla giova al mio raoconto, 
Dirò cbe scaltramente quella esprewe 
Cod che lomb bene il suo oooto. 
Difatti Patiste pene in Itd soa feda. 
Chb chi l'intenda aver trovato erede. 

SS. 

Ob mìBerat^ qu« cfae da aè stesso 
Diversamente f^ì altri non misura ! 
Come a Fausto ìnfeiioe , avverrà spesso 
Che mai non l'abbandoni la sventura: 
In questa vita deve sc^r sempre 
Chi sorte da natura colsi tem[H«. 

S6. 

Percib si lega in amicizia slrciLn 

Fausto malcauto ad Adrian , il quale 
E tempo e modo di tradirlo aspetta, 
Chè in perfidia quaut'altri costui vale. 
Esci di career qnari al tempo sieato 
Che Fausto esaiva, e vita fe'oon esso. 
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57. 

Il persuase allor che a [Arsi affntto 
La memoria straiianle dì Clarice, 
Qualche tempo viaggiar era ben Taito. 
U rimaner qn\ ai lormenta, ei <Uee, 
Dove al edse nilrambi la malora, 
Dove ogni sasso la ricorda ancora. 

58, 

Fausto non più dal suo voler dipende, 
E tulio fa quel ch'Adriano vuote , 
Ed il caslel che dissi, od altro vende, 
Chè si laida oondar dalle parole, 
E dai ootuìgU delKamico 6nto, 
Che a tal pano a suo prò l'ha di già spialo 

69. 

Gli aveva detlo ol^'eni meglio assai 

Hereaateggiar', di quello che tenere 
Hiediene in terre che non danno mai 
Qnel Inoro abe ooll'or ri pual« avere : 
Cod r inganna il farbo il matandrino 
E per lo mondo metlonsi in cammino. 



Vedoo quante citlb vi son piti bellp 
E vita fan doviilosa e lieta , 
Oro sprecando in tralteuersi in quelle, 
Ch6 il falso amioo non aonosee meta : 
E {riti il ruba , fingendo di Inorare 
Dai danar ohe sovente si la dare. 

61. 

Mentre i danar, che ven|:;ono rimessi 
Dalle vendute terre in suo paese 
Al falso amico dh perchè con essi, 
Colla saa indostria, tacoìan obe rien rese 
E doppie e triple sae dovixie appresso 
Da farsi tkco al par di im Creso stesso. 
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6S. 

AdrJaa quelli in gioie ne baratta 

0 sotto tm altro Dome invia lontano 
E per tal modo il traditore adatta 
Tutte le fila del ano orrendo piano. 
Fausto ha troppo bnon oor, Petislo travede 
Ed all'amico presta intera fede. 

63. 

Però direi che adesso era felice 

Dn amico credendo aver di cuore, 
Nulla o poco si duole di Clarice 
Chi il tempo tutto strugge, anche l'amore : 
Ha quest'aura ohe or qiira, poco dura 
Ansi farà orndel più. sna sventura. 

6i. 

Dopo lungo viaggiar posero stani» 

Nella città che Londra viea chiamala, 
La qual tiene a ragion gran rinomaoia, 
E dove si può trar vita ideata , 
^leoialnwnte da chi ricoo si trova 
Chb piL ch'altrove quivi l'oro giova. 

6B. 

Ud giorno (perchi sempre a lui dicea 
Adrian d'aver fatto o questo o quello) 
Gli fa palese che bisogno avea 
Di ^r per certo affare ad un caslello. 
Che i distante trent'ore da quel loco 
In cui bn vita insieme io btilo, in gioco. 

66. 

Fausto di gir cob lui mostra piacere . 
E l'altro gli rispose , comi- vuoi : 
Ha in quel otsid non v'è nulla a vedere 
E dopo un'ora è oerlo che t'annoi. 

Io restarvi due ^nii almui dovuta 

Fonia per te «piai tedio diverrìa. 
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67, 

Escìr doveuilo io fuor pt'i- <{ut'l iif^i^ozio 

Che vo a traltar colii. come l'ho dello 
Tu rimarresti solo, o sempre io ozio 
Sema oow trovar che dia diletto. 
Pur se venir ttm me senti desio 
I) Ino piacer, tu sai, è il piacer mìo. 

6fi- 

Fausto vi pcDsa alquanlo. e poi lìpcide 
Ili rimaner, ma il prega faccìD presto 
L'altro il promelle , e dentro in cor ne ride 
Cbè del «ua tradimento il fine è questo. 
Nell'indoman ai parte l'asusalno 
E prende par l'Ainerìca 11 camnlao. 

69. 

Aveva noleggialo un piccioi lepno 

Che gih da un mese l'ailendcva in rada, 
E con quello cosi fuggi l'indegno. 
Non era colpa truce men di spada, 
Trafiggere qael cor che tanto l'ama , 
Che imii^i contro cosi iniqua trama? 

70. 

Ahi quanto ù più spietato l'uom di belva I 
Il debol quella p«r saziar sua fame 
Assale e sbrana nella sterìi selva : 
E l'uom non sol per appagar sue brame, 
Ha pel vile piacer della tua pmiu 
Ti spoi^ia , ti oalpesu , ti malnwoa. 

74. 

L'empio Adrian perchè non fu contento 
Del rdrigerio che trovato aveva. 
Che gli tolse qualunque impedimento 
A trai la vita agiata ohe voleva T 
Certo di nnlla mai Panato gli dtiese, 
Or ve'la rkompeosa ohe ne rese 1 



80 
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78, 

Non più mi iiitT.ivi^Iiii , siicoeilc 

Che molti ch'tiiiuno cor paiun trudDli . 
Kb ai lameiili del frate preslan fede, 
' Ancor ohe lulte sue miserie sveli. 
Tocca al buoao seSrir pel malhthire 
Chb ingratitudÌD fa di ghiaonio il core. 

73. 

Ma il malvagio lasdem. Di ini clii; jiloniic 
Di giorno in ^onio il truditor vo'dire, 
Parlo di Fausto, il quale qod comprende 
Che tanto Addan tardi a rivenire. 
11 misero s'aBanna, ambascia prava. 
Ha del ritardo la cagion non trova. 

71. 

AlBn dopo che il kuI \p diiìL-i volle 
Aveva rischiarato i|ucl paoso. 
Dopo chieste e richieste fatte molle 
A qaA caste! solleoito si rese. 
Gelh di lui domanda a questo a qaaUo 
Biceroando ogni casa ed ogni ostello. 

75- 

L'abilo ne dipinge e la statura , 

Il colore del viso e delle chiome, 
Come porta la barba e l'andatura, 
Ma nessono Io vide nò sa come 
In à fiaàoi caste! restar potesse, 
O vi passasse, e alcun non lo vedesse. 

76. 

Non per anco in cor natco so.spello, 
Chè tutto pensa fuor di quello ch'era: 
Si vede alfin a ritDrnar costretto 
Gba quivi d'invenirlo pili non spera. 
Quale Btraclo cradel pel miser quando 
Il tradimento imparai nefeodo 1 
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77. 

Tanto egli invesliuii du' seppe tiiUo , 
Beiieh'oUre non poleva stiir celalo, 
CbÈ l'amico sleal l'ebbe ridutto. 
Sema pietade , d'ogai aver spogliato, 
Appeoft egli è rimasto il mobiliare, 
' Cbe vender deve per poter campare. 

' 78. 
Oh come piange e si dispera allora 
Veggeodosi meoalo a tal partito ) 
Ha piti della miseria l'addolora 
Che quel cli'amava tanto l'ba tradito. 
I jHsnti, i \ià vi lascio immaginare 
Cbè mìe parole non lo posson fare. 

79, 

Hirscol fa cbe il senno non pcnicssu 
E quella vita clic gli é taulo grave 
Con ferro di sua man non si togliesse. 
Egli che avvexio al viver piti soave 
Che la ricche! 13 aireca e l'amiriiia , 
Or d'ogni cosa è nudo e per nequitia ! 

80. 

Povertade, abbaniìonn, Iriulimfnlo 

Fauno al Icnoro ciir ili Iviiisln ciierni, 
Che Don gli dannn tregua un sol momculD, 
Penar di pib si pusle in questa terra ? 
E ramante e l'amico l'han tradito; 
Ogni suo aver perBno gli è rapito ! 

81. 

Pa£sa i giorni in continovi lamenti 

E la notte, che dii quiete ai mortali, 
Difficilmente accade s'addormenti 
0 quando avvien , ritornano i suoi mali 
In sogno ad apparir pih truci e tetri 
Kb b nuovo vegliar òhe se ne speiri. 



88. 

Vib avanti Tien o pitt creaoe llaufòB. 

Chè in meim alla rioobeiie il miser nato, 

Non. ebbe rislnuion ohe sola è propia 

A ricavar guadagno dell'oprato. 

Cosi si vede aSatto restar sensa 

Di quel ohe par bisogna aH'esÌBl«nia. 



Incaontiia gib le ohioma nera, 

a frequente peoar l'avua ridutio 
Piaccbè vecobio, quantunque gioven era, 
E curvo, e tnacilenle ed egre tutto: 
Onde Boeowso, a'm non trova alouio 
Cib che II dolor dm fa, ùai il digium. 

8». 

Ha in qoel paese v'hanno, come altrove. 
Ospizi i quai rìcoTro danno e pane. 
Cbi riooo a uà tempo il vidoi si oommove: 
E Ih vien tratto da persone umane : 
Ha questo rerrìgerìo è didoroso 
Per chi nacque nel fasto e daviiioso t 

86. 

CoA fra breve perderti la vita 

Egli oba ooD^ne il seste lustro appena. 
Ha non ancor sna sorte incrudelìla 
AU»Biansa si mosba, ch'altra pena 
L'attende d'ogni duci, oredo, maggiore 
Chè gli toma fortuna aUor die mnore. 
86. 

Henlre saper dovete ohe il sleale 

Che lo ridusse a tal crudo tormeolo, 
BeochÈ non abbia a sua periidia ^usle 
Castigo, non gli giova il tradimeaio. 
Sc^amlo dove andò sema contrasto, 
]@ deve meno vita in grande fasto. 



S7. 

A Novaiorchc presi' sua dimoiai , 

E per suo stano [aciliiienlii Irovu 
Chi di far relazioti con lui s'onoro. 
Poco vale il saper, virtù non giova-, 
Cotì ÌQ quel tempo fu . come ai (U noslri , 
Che sol si guarda a ohi ricco si mostri. 

SR. 

Sem|irr' in , in Il--Iìii vìIéi {.iitìi, 

Questa sete a giotar s])esso il Iiaea 
Dov'usa ogni malizia, ogni scallreiia. 
Siccome quti che gicoa di vantaggio, 
E il saper non gli manca ni< il cora^io. 



Perlanlo avvion cho un uHicial di mare 
Con lui perdendo quasi ogni suo avere 
Cerio allo dubbio scoi^fo nel poaare , 
Che d'esser derubato il fa temere ; 
Onde s'ambUa e grida , vii marrana I 
Percolendob in viso colla mano. 

90. 

Adrian l'abbranca tosio pecapplli 

E di pugni per tulio lo Ifiiipcsln 
Chè l'altro sotto il picchia. Accorro» quelli 
A separarii oh'eran nella lesta, 
Ua non ponno impedir ohe al so) novello 
Non avvenga fra lor mortai duello. 
91. 

Soelgon lo spada, e coi padrin sen vanno 
A battersi nel luoRo d(rslinalo : 
lo non vo'dir i colpi che si danno 
Betié che l'Adrlao fu trapassalo 
Dall'avversario ferro al collo presso 
Si àio viver per poco gli è concesso. 
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93. 

Il qual poiché ai ride all'olii m'ora, 

NoD per cor cbe non ha, ma per rimorso 
Al tradito suo amico pensa allora, 
E dice a quei che preslangli soccorso : 
Io vo'cho la mia vlM ormai salate, 
E ohe l'estremo mio voler cominate. 

98. 

Qaello cbe Ti cootai racctmta loro 

E vuol cbe a Fausto qnant'e^i ha sì dia 
In EDitBDie, in argento, in gioie, in ora 
E l'em^ vita In eoA dir iiida : 
Ondo awien che da lui Fausto tradito 
Trovossi a un (ratto di nuovo arriocUla. 

94. 

Ha non gli giova, già ridotto a morte, 
Anii di piti s'afliigge, cbe ìa ciò vede 
Un nuovo scherno di sua cruda sorl^. 
Onde l'on duol all'altro si sucoedo 
Che alBn gli sooppla il martoriato oore 
E oome visse di^asiato muore. 



Io DOD SO s'aitri al mondo fosso mai 

Cbe in tanto duo! la vitu sua traesse ; 
So però che per qnel che vi uarrai, 
Il mio dir suo penar non bene Mprease, 
Cbè d'un tradito cor l'aspro martire 
Anche chi 'I prova no) polrb mai dire. 
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Eravi UD Re, che ami) lanlo la caccia 
Che tutto il porno per le selve giva 
Ili leprì, di Tagiao, dì starne \a traccia 
E se il carnier sua preda non capiva 
Era conlenlo pìucchÈ avesse in guerra 
Conquistata al suo regno nuova lerra. 
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An»i_^e[ , regno ìhvli poco tiirjv^i, 

Bla non per i]ui.'slu .1 mano dei uiinislri 
Bastantemente Id bisogna andava, 
avvenirono mai fatti sinìstrì 
. vHenlre la gente bus era si qoeta 
- Che Tobbedia dall'A Uno alla Zeta. 



Adunque questo Ri>^i' in liosdii l'iron 
In prati, in volli mi :^ini'iio ri^ro 
Di bianco marmo a bella l'onte a' 
E SI Dultta che Darea che fosse 
Allora aiioc stata ■costraila, e vei 
un corvo che si muor di qaeiia 1 



e dal bianco, rosso e iure. 
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Dimentioa 1» caccia, fi corni' iìisho 

Tulle il giorno rimane ni (miu- iii>[irr,ssu , 
Poscia a sera alla re^ia muore il passo 
Sempre oulrendo qnel pensiero stesso. 
Pmuler cìIm odo vnol, sul lotto sleade 
II lasso corpo invan : sonno noi prende. 



Le ^iimU-. br.iiriii u.llf i;ollii .mnili-. 
Che non hanno vinii di lùr la [iena 
AUJanims che sono apiiasBionale : 
Risorge l'alba , e si dimena «ncors , 
Amaramente piange c si addolora. 

È lante smanie senza alcune Lregui' 
Di mesto, infermo già ridoltc T hanno, 
E presto presto perderi Ja vita 
Se pur non irova chi lui porga aita. 



Povero l\p(;e. he» ]n.i;i ni unirli! 

Che li vulse il Hi-'nlil .sosso fu«f(Lre 
Traendo vita ne' boschi deserti? 
Or per amor l'È fono di laDgaire. 
Ifcgiio era star eoa quei, chè sua parila 
Benigiu qualidie volta ne coosda. 

Ma per sua sorto il Bege ebbe un fratello 
Dal quale egli era amato fortemente: 
Questo prence avea nome Gennanllo, 
Che il He veggendo infermo e si dolente, 
Indaga oon sealtr«ua e con amere 
Qaal ca^on b meni a tal dolore, 
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Cile il llu lullit gli dici!-, ed ei risponde . 
Fatli cor, di Irovarla Sa mia cura. ' 
Percorrerò le piti remote sponde, 
E fra boa mollo lornerb con quelli 
Che BCDia posa il cor b) ti martella. 

(3, 

Ss di partir, tralel, tu mi permeili 
Id cor mi sento certo di riescire, 
Cos) avraa fine in le quo'maloctelti 
Sospiri e lai ohe li braa morire. 
L'abbracda il Re, e alquanlo si rinoord 
E dice per pìelk non por dimwa. 

U. 

Geonarello il domao raccoglie quuile 
Trova nel regno perorine cose. 
Arma uo oaTiglio, e vela per Levante, 
Cbè sa che quel paese preilose 
E aiapende bellb sempre rinserra 
Quali veder si penna sulla terra. 

15. 

Per pih giorni veleggia : e in ogni lido 
Dove sorge ciliade, ovver castello - 
Si lerma per guardar, sé avesse nido 
La beiti, cui va in cerna pel [rateilo. 
Ha Dalla invìeDe, e pur non si confoode 
Cht spera dì trovarla in altre sponde. 

16. 

Gasi vagando , un giorno gli vie» fallo 
Di veder un bel falco, e si ricorda 
Che il german di tai cose andava matto. 
In Tarne acquisto subito s'accorda 
Col mercante, che vuol danaro assai, 
Ha ai prìncipi il danar non manca mai. 



17. 

Glie il fiiii belli, [ii-ssuii uhhe mai vi.slu, 
E quoslo u il falco nolla [lave pone 
Per farne dono al sua fraiaUo tristo, 
Se mei rìlorns smiui ritrovare 
La doiuia per la qual percorre il mare. 

<S. 

Alla fine pervenne nell'aDiica 
Di Bisanzio cittì , cali decide 
Di riposarsi un po'dalla fatica 
Che gli apportèr le terre obe gib vide. 
Per due gintii si fertna ad un ostello 
E al ter» toma in ^ro pel fratello. 

19. 

A dritta, ed a sinislrn per Ui vi^i 

Si mette riguardoiido soilo, Eopra 
E nei baleon, e nello porte spka 
Se la beltb che cerca alfin diwapra, 
E tanto a ritrovarla d diè pena 
Che ornai vìdn si sente a perder lena. 



Ili (jucslo un vcccbierct gramo c pmo.nle 
liicoDlra, cho gentil gli fa saluto, 
E gli dico: Signor, che mai tua mente 
Pensa di triste, ohe ti fa sparuto? 
GeunareHo lo guarda con mal atto, 
Gli dh moneta , e seguita il suo fatto. 

91. 

Ma il vecchio il ferma, c dice: Signor mio 
Non tanta boria. Perchè san mendico 
Porse un consiglio dar non posso anch'i 
Ti ricorda di quel bel dette antico ; 
L'abito DOD h il monaoo ; ed anoera 
Che il Mpinello può ^var talora. 



YKGLIE PUCBVOLI 

■ 22. 

E vorrebbe pur cUr, ma Gennarelb) 

Toraando in sè medesimo, compreadi! 
Chfl quanto die» quei gli va a penuello, 
E di oerchi insinilto toslo il reode. 
Il qual risponda : Signor mio , beo veài 
Che (o ti posso servir pinoobè non credi. 

S3. 

Vien con meco per pochi passi avaolc, 
Cile una figliuola li farò vedere, 
Della qua! genitore è un uegroutaale. 
1 pregi che (a bruni deve avere : 
Hi ^ pan, se a sua oasa vo a aocaitare, 
E meuire mei dark I& puri guTder». 

84. 

Cpsl fectì, u la liglia si preaenla 

Porgeodo di sua inailo al vecchia paiic , 
E Genuarello ravvisar non steoti 
Colei di ctù va in traocia, e non rimane 
Haravi^itto [h1i, cha il mo fraUdlo 
Per A nwna beltb perda IL oervallo. 

«5. 

Db una bona al pexuuto, e lo riugraita, 
Torna alL'oslelki, e paga il conto all'osU- 
U.qnal gli ruba bon pib d'una craiia, 
Chè non oapitaD sempre simil posti»- 
Poi va alla nave, e prende seco alquanle 
Robe da donna, e infinge» meroante. 

26. 

Poi iieilu siradii iu cui la Mht ha viaUi 
Auilaailo, ^ida corno suol Iu ^eiiln 
Cho yoado per la via: Chi far provvista. 
Vuol di merli, dì trine d'occidanle. 
Di tìafb, e di broeeaU « di «hinasglia t 
W cose che neBstin mqireanie ugiuglial 



FATOU iiESTA 
87. 

La figlia, che cosi sante gridare 

Tosto al balcone per veder sì rese 

( Chè s'han le donne sempre a riguardare 

lo certe cose, tntte di tm pieae] 

E lo oMama e rioUaHa , e Oeimardlu 

Non moslraiido anilstb bel bello. 

98. 

Appeniia entrato, a lei fa bella OMSlra 
Di sue merci, che soa tutte slrianiere: 
Essa le loda assai, e si dimoelra 
Desiderosa di poterle avere ; 
Ha Gennarello dìee : Hia mgaon 
Ho delle robe assai piti belle ancora. 

Vengn alla nave mia, dove potr^ 
Una scella &r beo come desia : 
Son cose non mai viste : gik si sa 
Che il pib bel non si porta per la vìa. 
Venga signora, che io mi parto presto 
G non so ss domani in porto resto. 

30. 

Il babbo è faor, dice ella, e come gire? 
V'han pochi passi, e presto si ritorna, 
lU^wnde Genoarel : deggio parare, 
Nè perda l'ocouDon ohe piti non lama. 
Ueni seco una schiava e in men d'ua'orn 
Stia Berta <3ìb ritorna alla dimora. 

Livia consente, che questo i il suo nome, 
Ed esce fuor di casa eoi mercante. 
Vanno al naviglio, e appena entrati, come 
Co' suoi egli ebbe staUlito avente, 
Heotre le stoOb rare Ea osservare 
Mette la nara e soloa il mare. 



VEQLIB PUCEVOLI 

39. 

La beli» li^lij , die nulla sospella 

Or sceglie l'uria cosa, or sceglie l'altra, 
E si scorge che in questo è assai perfetta 
Siccome in cantrattar dod meno scaltra: 
Gemiarelb fa sempre il mercatante 
E intanto si discostan da Levante. 

33. 

Li¥ia paga le merci, o vuol uscire, 

Aliar più occulto non pub star l'inganno. 
Oh come piange, quando sente dire 
Cbe ben lunge da casa sua si stanno ! 
Xiarre sovra coperta, chè noi crede, . 
Ha sen'accerta, ch'acqua e dal sol vede. 

3t. 

Misera me , die foci mai i-hf m'.ibbia 
li del il darmi rnsi fier marlirio ! 
Dice, e la veste straodasì per rabbia, 
Cbè gib si traeva presa da ddirìo. 
Gennarello si tace, e lasua fere, 
ChÈ Don gli sembra tempo di partire. 

35. 

Wa poi che vede, che si quieta alquanto 
( Sempre la calma vien dopo burrasca ) 
Dice signora mia da parto il pianto 
Chè la lasagna sol fermaggio casca. 
Prìndpe aoa, e veglio maritarla 
Al mio fratel magnar cbe saprìi amarìa. 

36. 

Si rasserena Liria, e pur s'astiene 

Mostrar al prence, cbe le dia piacere 
Quel che palese allor Tatto le viene. 
Gennarel ^-ede, e 6nge nrni vedere, 
Ha segue a dir: To'darla a mio fratello 
Sorran possente, generoco e bdio. 
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37. 

Quindi la alorìa inlera del gcrtnniio 
Le narra perchÈ appieno si conforli, 
Ed àia yìea giuliva a mano a mano 
Qte lotende quanto amar quel He le pwti. 
Amor I... E ahi non sa ch'ogni figliuola 
Per lui fusi ridente, e fi consola T 

Onde tranquilla scende a rivedere 
Le belle coso, che le Turon pania 
Dello quali abbellirsi è in suo potere. 
Pel sno patenio tetto pìb non anania 
E qoari aflhtto scorda il genitore, 
Tanto l'inebria di quel Re l'amorel 

39. 

Ha mentre lieti con buon vento vanno 
Fiera burrasca non prevista nasce, 
E ornai la nave regolar non sanno. 
Pnr Gennarel non perdefii in ambasce. 
Taglia le vele, «d at Utnon si rende 
E dai venti e dall'onde si difende. 

40. 

Parlar in qnesto due colombi ascolta 
Che lor ali posftr sull'albcr grande: 
Geme il raascbio, c la femmina rivolta 
A Ini dice: Ch'hai tu, caro, che mandc 
a trista accolti ? E qu^o a lei risponde 
Se piango, o dolce sposa, a' ho ben d'onde! 

44. 

lo veggio quel che regola la nave 

Che uu folco tien da dare a suo fraldio : 

Appena qneati regalato f bave 

Al Ha, n^i ooahi il becoheii l'ucoello', 

Gol dii^ido potnU» il He salvare 

Ha il dirla il foA in marmo trasibrmare. 
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Quindi si tate il inaschio : niu in lircv'or» 
A gpmprc rilorna comu pria. 
E la fernmÌDa a lui : Ta piangi ancora ? 
Quale li muove mo'nulinoolia? 
E quei risponde: Hi perdona o apou, , 
Chè nuovameute io scoi^ trìale casa. 

i3. 

Qui |)ur ilcslrier su|it'rba pel gerniatio 
Hilicu, lu VL'di , il prcncu Genuareilu . 
Ma appena il Ro su quel porrà la mano 
Che da fiu suo calcio avri pesto il cenrello ; 
Col dirglielo potrebbe il Re ulvare 
Ha il dirio il fari in maroM tresforaiare. 

Toma cheto il colombo , ma ficr ]iocd 
Chè rinnova la trisia canlilcua , 
E la lemmina a lui ; Ben liuigo b il ^01:0 : 
Or olw tu vedi ohe ti af^xKii peoa ? 
Cosa, sogginuM il mascbio, io Menu ancarn 
Che [db dell'altre viste m'addcdora I 

45. 

Guarda : vedi laggiù la bella fifiliu 
Ch'egli rapi pel suo frolel ilik-lto ? 
La notte ^ a consorte il He la piglia 
Un drago il sgoizerb nel regal letto. 
Col dirglielo potrebbe 11 fio salvare 
Ila il dirlo il farta in marmo trasformare 

iS. 

Detto cosi, quc'duD colombi al paro 
Pendon per l'aer, che si la sereno, 
E le nebbie che it sol già scoioraro 
Al poggiar d^li augei sparirò appieno: 
Cessa Ibrlana, a l'iofurisr dd vento 
E il mere in calma toma nel aiomenio. 



EAVOLA auT* 
i7. 

Itosla conEuso Genuarel chi: ha uiliUi 

QuaDto disse il colomba, e iiou sa <)uale 
1(1 si iremeDdo bivio lOr partilo. 
Se tactio al &e, se parlo a me Io male: 
Che deggio fari... Poi dice aspeilerò, 
Che vanga il casa e altor provrederb. 

i8. 

PIÙ non vi pensa, c scende a coiisolarf 
La bella Livia, che soiTurse ussui, 
Per la lorLuns, ohe scouvoJse il mare. 
Si rÌDCorì, le dioe, faan Ano i guai, 
Gib Siam vidol ad approdar la sponda 
Dova regna il fratel : non si confonde. 

ia. 

Difalli ì\ sol Ire volli' iiou risplciidc 
Che ffìi sode ^ndav dalb vulutu. 
Terra, Uicra; eil oguuu lesto i>i rende 
Sovra DoperlB, e tempo non aspetta. 
Quindi sucoedie un grido di conienlo, 
Cbè per la terra cessa ogni lormealo. 

50, 

Mt![itre si la li ipudio nella tiuve. 

Una lancia al Irate! Il pruuce iuvia 
Che dell'arrivo, e quanto tatto egli bave , 
E con chi venga, a luì novella dia. 
Livia iDtaota, che è istinto di doniellti 
Dassi 0^ cura per parer piii bella. 

31. 

Il lliìgc ,l1I.i [idriuiiu dei (^i.-rii)aiio 

Avca iiiulril^i ijuiilclie speme iu core, 
h poi lemÈ che tulio andasse vano ; 
Per altro un po'sceinù l'aspro doliwe, 
Chi ai M di'ogni caia il tempo (cieglie 
Ed hanno requie le pili acerbe debile. 
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5ì. 

M'alia novella laaUi laaspetiaUi 

Btman qual nom che in uu crude o liìscreilo, 
E il fatu ta narrar più d'uoa Sala 
Tanto obe al detU) presta ialara fede : 
Poi oomanda, che tutta la dllk 
Faccia gran (baia, e ni porto se ne va. ' 

" 83. 

Appunto arriva Ib quando il naviglio 

Gii fermo é fa porto o sal|>a (icDDarollo 
Colla fonoiuUa fnsiem dal negro ciglio : 
Il prence la preseota al Re fratollo 
Ch'appena si contiene dal placare 
Veggeado che sorpassa il ano penslmv. 

04. 

In questo il falco di veder gli avvenne 
E dico , quanto b bello ! Ed il germano 
E vostro quesU) ancor ; ma quando venne 
Il ftege aocareiiandoi colla raano, 
G«inarelIo il percosse udla iwAa 
SI forte che l'augello ucciso resta 

85. 

Il Ho riman sorpreso , mu si tace 

Cht in mento allor non ha che la domellH 
E ragiona con lei , che si le piace ; 
Ma dalla nave raenire ch'ei bvella 
Sbarcan quel bel cavai, obe non ha pari 
E mostra la sua rana delle nari. 

56. 

Onda al Be, dio l'ammira, voglia prende 
IK sutalo salir di qnello in groppa , 
E quando per montarlo la man sLeadc 
Gennarello il destrier col brando aizoppa. 
Il Be atnpisoe, swia rabbia in patto 
Ma noi mostra di Livia per rispMto. 



FAVOLA EEEU 
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37. 

E verso la saa roggia muove il puso 
Fra il popol cbe s'affilila per vedere 
La bdia donoi, cbe lo fece laisor 
. Hoa s'odono ohe vod di jAaeere, 
Gbè quando ride il Ee rider ben sanno 
Tutti quelli ohe intorno Ini si 'stanno. 

SS. 

Al tramonlo del sol vi fu banchetto, 
Pasàa faodiì di giojn e Inminara, 
E quando ì Sposi angusti vanno a lelio 
Le colubrine tutta 1) oaslel spara. 
Festa fib bella alcun non vedA pib 
E felice può dirsi chi ci fu. 



Ma Gennarella che ricorda nacora 

Quanto udì dai colombi sulla' nave, 

S'asoonde salto il letto di buon'ora 

Armato di oeltello, e nnlla pavé. 

Ogni luce dibiti h appena spenta 

Che UD fiero draf;o addosso al Re s'avventa. 

60. 

Gennarel contro quel si Gcni:1ìa loslo 

E fere in alto, in basso, a manca, a diritta, 
Sicché il drago dal Re tiene discosto. 
Ha nel spesso vibrar gli resta infitta 
La punta del coltd nel colonnate 
Che sostiene il regale aureo paralo, 

6(. 

Cod s'adopra per staccar la lama 

E in qtiel che il' tenta awien ohe svt^i 'I Re, 
II 'qual sua gente a tutta voce diiama 
Cbt quel ohe il scosse vuol saper cos' è. 
Arrabbia quando vede il suo fratello 
Nella sua Stanis armato di «Otello. 
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6S. 

PenSA al venir (lu'siioi con milic fnci 
Il drago orn spnrìto. i-. dice [loi 
A lui con ira, e in modi i piii mordaci . 
Vincol di ungae cessa ornai In o<ri. 
Hi ricordo del falco e del oavallo, 
Ai Giudici aia tratto pel suo follo. 



Misero Gennarel ! che mnì ti vale 

L'aver pel tuo frau-1 coliiniii opralo, 
Se quegli a un'apparenza sol dì malo 
At cariwGce toalo ti hs mandato ? 
Cbè Mpando che il He pel foUo infuria , 
Che s'inpccasse decretò la enrìa. 

6t. 

Invsn hi liuonn Livia .s'inlcrpoiio 

l'crciiÈ faccia ai fratd grazia il sovrano, 
Quei piti per lui non vuol udir ragione 
Chè gib lo diede alla giustliia in mano. 
Le sua oflbse, dlcera, fnron tre, 
B ma g'oKnde che una volta un Re. 



. Ha Gonnarelli) udita la sentenza 

Pensa, ch'era man mal l'avfr parlalo, 
Chè almen cosi sarebbe morto scusa 
DisDor, esurnào ia marma tradomato; 
E chieda di pariar pria di morire 
Al Re, ohe grave cesa gli have a dire. 

S6. 

La grazia fa concessa, e a lui condulto 
Fu inaaaxi per poter franco parlare: 
Allor àa dno colombi 'I fece inslnitlo 
E quanto odi nel borra scOM mere. 
11 Eege stupefallo sì commove, 
Ha è tardi, ohè il fratel pib non ai move. 
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67. 

Statua rìmauc Del regal salone 

A memoria di quenlo «nor portane 
Al fratel suo, e qual fu il guiderdone: 
QuaDtnnque, a dir il ver, s'adddorasBe 
Al miserando futa, quel sovrano 
Che sempre ebbe desir del suo gennsoo. 

6S. 

E mai non laada ^omo di porta ree 

In quel salone, e ri rìroan moll'ore, 
B di cenere tien le chiome sparse 
Chè oomo il primo di prava dolore; 
Ni giova che la Uvia lo oonsoli 
Gol meUei^Ii alla luce due figlioli. 

GO, 

I quai pni grandicelli tii li mcii,iv,i 

Nell'ampia sah, the lo Ui dolunUi, 
E lor la sloria del fratel narrava. 
Quando un pomo gli appare e di repente 
Un vecoUo veneralo nell'aspetto 
Che grave a lui rivolse questo dette: 

70. 

Dimmi, che tu daresti per avere 

n tuo fratello ritornate in carne? 
Ed «1 La vita mia, ogni mio avere: 
E ti vee^ a lui : Di pib bbagfi^ darne. 
Se il brami in vita , i figU dei scannare 
Poi de) lor sangue U manna Inter bsgnare. 

7). 

E in quello il vèglio dilegtiossi a un trailo, 

Lasciando il Ho qual uom che pì'o oon sente. 
Poi si riscuoto, e dice, clie ho mai fatto 
Che io m'abbia a rimaner così dolente? 
E quindi guarda 11 manna, e s'addolora, 
E -quinn i cari figU , e par ohe moora. 



VEGLIE PIACBVOLI 

78. 

rìlorrmmlo .-i rlj^uardar, dociilo, 
Che chi ha più mcrta viva, c colla spada 
D'un colpo solo i figlioletti uccide. 
Poscia raccòr lor sangue iu va» bada , 
E il nanno bapia dalla anta al fìHido, 
E tosto GeoDarel ritoraa al moDdo. 



(!li abbracci, i bacì che si soti scambiali 
Aliar che iosieiii si videro i fratelli 
Chi può coDtur , so i mille si sou dtili? 
Mentre l'uno non vuol che [uit favelli 
L'altro di scusa, tornano a^i amplessi 
E ai bad ancor )dti teneri e {rift ^essi. 

7*. 

Ha qvl [assi la soena dolorosa, 

Cbè arriva per cercar de'sucd Qglidi 
Livia madre dì lor taalo amorosa. 
Avviene, abimbt che appena ai oonsoti 
DI Gennarel; pd cari B^i q»enli 
Furibonda la misera diventi. 

75. 

li senza motto dir, si slaocio fuore 

Da un balcoQ della sala per morire, 
Ha la rattiene un vecchio dal furore. 
Quel vecchio che il Re vide comparire: 
Che dice: Figlia mia non lagrimare, 
Offii stflbrto mal per me scompare. 

76. 

Guardami ben I il padre tuo non vedi? 
Il qoal si tristomciilo abbandonasti. 
DtfSgli ucdsi a le la pena diedi 
Che per l'oflé&a a me fotta, mertastì. 
Or vivi la li rendo, e ti perdono, 
Chè sai quanto ne casti no abbandono. 



Digilized by C' 



FAVOLA SESTA 
77. 

poi disse rivollo a GcoDarello: 
Tu pur punii pel rapimento audace, 
Chè a satisfar te brame d'un fraieilo, 
D'un genitor non turbasi la pace. 
Ti perdona: però, cbe 6 colpa apprendi 
Oprar quel bea col qual poi altri oBbodi. 

78. 

verso il Ite: Tu pur volli punito, 
Perchb come costui tu m'offendesti, 
E perchÈ col fratci bai ^ inOerìto 
Dal qual aror quanto si puDl« avesti. 
È Mo per ciascun l'esser ingrato , 
Ha nei grandi si fa più vii peccalo. 

79. 

ti darvi pcn;i non ccrcji vendetta, 

Ma volli ammacsirarvi; e da qui ionanle 
Sarete assai contenti, chÈ vi aspetta 
La vita più felice e consolante, 
IMsse il vecchio, e qual fulmine s'invola: 
Cod mi tocca terminar la fola. 



GIANNI 



Viveva ia un paese presso )l mare 

Col ma figlio una donna in mìser slato : 
A lei HllieTO alcon non potea dare 
Tanto 111 scemo, o tanto Iranndalo. 
La madre aveva nome Geccardla . 
E al sno ngliual diceva Gianni quella. 
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2. 

Egli era brutto, e sema tratto alcuno, 
Ha docii era, e buono aveva il core. 
Uè sì doleva se soOrta digiuna, 
[Del qual pativan essi per mdt'ore ) 
Ha dì ciidDa-ìlqVBsi In un canto 
AtWndenda qualcun aoccorso intanto. 

Non il*atpeltava invaa, perchè la gente 
Del suo paese dava spesso aiuto : 
Onde lo vedi allor tulio gaudente, 
E pita se trova il ventre suo pasoiulo ; 
Non la madre cos), cui. molto spiaoe 
Cbe in nulla il suo figUnoI riesca capace. 



Frallanlo un giorno un mi^o di farina 
Lor fu donala, e Ceccarella dice: 
Ta, Gianni alla boscaglia qui vicina 
E fa' legna di sterpo e di radica, 
Chi scfaiacciate To'friggere con lardo, 
E non pdr, come al solilo, ritardo. 



SITO UH pennato, e fuor s'flvvia ; 
Ma 11(111 crediate che sì dia gran fretta, ■ 
Ch'anzi si ferma quasi in ogni via 
Per veder tulio quanto lo diletta ; 
Ed or guarda alla mostra d'un barMere, 
Ed or più spesso a quella d'un ostiere. 

6. 

AIKii suoi pa.ssi ha villi olla campagna, 
E scorgo tre raf^azte che in un prato 
Si stan dormendo, a cui la fronte bagna 
Copioso sudar; obè il sole aliato 
A meiio del suo ^ro, le percole 
Co'snin raggi dai Rao alle gole. 
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K Gianni iiii dispi.na' vpiier quelle 

In ffiìsn ìale , lai^hu rame e fronde 
Dall'arbor, ch'& pìii presso, c fa con elle 
ftiparo, che dal sole le aascaiide. 
Quindi vasseoe al bosco per far l^na, 
E nn veoobio Ironco sradicar s'ingegna. 



Lattiamola por 1^ i|nel vcru (iiantii. 

Cbè piìlDB che <|uel Iranra abbia lagliata 
Non ore o giorni , ma ci voglio» anni : 
Se non eh'a quello che dormian Dei pralo, 
Sve^ndosi, recò somma becere. 
Ch'alcun di Tarle oreuo ehbe peosiere. 



Le quali essendo liiti.-. Mrlii huniiu 
Ogni cosa di far che pivi lor piace. 
Cosi al Gianni benigno augurio fanno, 
Che , quanto imaginar sarà capace , 
Abbia par dello strano • del portento. 
Tanto lui riesca e faccia nel roomenlo. 

IO. 

Perciò quel tronco or laplia clie v'ho detto, 
Ma quando il vede n terra, e cosi grasso, 
Dice, costi lasciarlo son costretto, 
Oh mi portasse almen, poi ch'io noi posso! 
Ed ecco il tronco tosto se ne Ta, 
E Gianni rneenvalca come sa. 



Entro in citlit su lai eavairaliirn . 
Se gente accorra dietro! Chi !a cvvi^,l. 
E chi ns«dii e chi nrli a dismisuro, 
Ma Gianni non sgomenta a lai fracasso 
E stessi s cavalcicn come un Gradasso. 
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1S. 

Desirier vedeste sotto man niaeslra, 

Gb'or s'arrosta net cono ed or si slancna, 
E si volge orn manca ed ora a destra 
Secondo che lo fipron lo lacca ìb panoia? ■ . • 
Ebben ! Quel Iroiir», :ip]x-i>a in piana giunto, 
Fa quelle mossi; liille [ilt l'appunto. 

13. 

La figliuola del Re [chA i|uivl ba loco 

La reggia) pel rumor corso al balcone, 
E come vide quel minnliil ffoco 
Dih ia lai scrasi'io <Ji ri^<i, clic il babUone 
So n'ebbe u sili'.iiiio, <: cuti i;ran stilla disse: 
Aimen dì me clic liurki, coiicepisae I 



Quindi verso sua casa volge il passo 

Seguilo sèmpre di mnhu ciurmaglia, 
Cba regalando il v<< di {{ualclic sa-sso , 
Onde ta Forza allor quella sbaraglia, 
E come accader suolo d'ogni cosa, 
Fn obbllata la scena prodigiosa. 

16. 

Dopo tre mesi alla real lìgliuola 

Preode nausea sovenlo. c più va avanli 
Ingrossa laato ch'have il corpo a gola. 
Il Ke che vede igueslo, iicll'islaate 
Chiama a rofiunn i consiglicr dì stato 
Chi impuailu uun vuol tonto peoowto. 

16. 

E vuol s'uccida tosto la sua Bglia 

Che a cosi illustre schiatta fé'disnoret 
H'altramonle da questo lo oonsiglia 
Dì quel consesso ta parte m^^re, 
Cbe dice, esser ^usliiia l'aspettare 
Gb'sssa si sgravi, pria dì «ondanniro. 
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Piacque il canaiglio ni He. e s aspe l lasso 
Il parto dell» figlin decreto. 
Ha mi par che ili molili non nndnssr 
Che di due maschi (iiicU.i si scr.ivo. 
Il Re «degnato disse . die si uilciide ? 
Vo veder sor qualcun pur la difendo. 



I coosiglien si quali salviir preme 

La pniici|>cs?.a benché rea n appare. 
Quando si Irovan rapuniili insieme 
Persuadono il Re di ritardare 
Fin che i nipoti stono arandicelli 
Onde il parfre conoscer poi per quelli. 

19. 

Perchb la pena mortasi maggiore 

Colui che la mal cauta have seduti» . 
E iQ tal modo godrebbe il malfallore 
D aver commessa quella colpa brutta : 
E disser d'indugiar per anni sette 
Ed il sovrano a quel consiglio stelle. 

iO, 

Sperano jier lai modo i consii'lien 

Che il Rcge da liinfira si disloìi^a : 
ChÈ tanice il tempi i runn pm severi 
E avvien che di'lle sirene il freno vol^a . 
Ma di qu eli onta il Ite iroppo irriUilo 
Dopo sett anni ancor non e plaealn. 



E richiama a cousif^lio. l-, che s lui a l-.n-t- . 
Disse, rivolto a quel coiise.s.so ? Il (|u3lf 
Opino che si avesse ad apprestare 
Per irr yioriu un bancLetto nel reale 
Palazzo, deve fossero uivilati 
Tutti 1 grandi del regno e gli oltimati. 



VEOLIE PIACEVOLI 



2!. 

K che i ranciiilli a quelli stian presenti 
Ch'alcerlo in loro parlerà natura, 
Onde con festa e con giocosi accenti 
Mostreranno il lor padre a dirìitura. 
Piacque la cosa al Re, e il giorno dopa 
Fu un bando proclamalo a lale geopo. 



Lauto bauclicUo slavvi apparecchialo, 
E in allento ed io oro vi pompeggia 
Vasellame qual mai visto si sia , 
K UD migliaio di genie vi capta. 



Ire mezze lune format i|uel gran desco, 
E v'ha nel oonlro d'ogni mena luna 
Piramide di gradi, ordin moresco, 
De'quali oguan quelle vivande aduna 
E'queVini ohe scalchi che coppieri 
Dispensano agli as«si caTalierì. 

as. 

Qui vi vnrrebbc cerio altra favella 

Dio la mia onde dir e quali e quante 
Son cose peregrine sovra quella 
Triplicata piramide; fbr tante 
E tali, cb'og^ por férian rumore 
Traendo piansi da ciascun soritlore. 

2C 



Da cui d.ui IuIjc. pilTurL e llinballi, 
Meloiiici concenti variali 
Da suoli di voci in coro ad intervalli: 
V'è co'nipoli il He, né manca giorno. 
Ma l'autor non discopre dello scorno. 



Che di < 
Qual si 
D'alTetlai 



UO VEOI.in MtCEVOLI 

33. 

Chi può dir qnal rìniBM il He, ehe Mnte 
Babbo ! Babbo I chiimare quel bàbbèa. 
Dai nìpoU oo'qnal si sta praRente, 
Onde scoprire dell'effroato JI reof 
So ohe, veggeodol cori brutto, esclaoM : 
Oh vantatevi no, m donna v'ama I... 

33. 

Vien loslD oalturalo il pover Gianni, 
E il sovrsn ano eonsigila convotato. 
Disse al supiditio eslremo si condanni 
Mia figUa con coslór: troppo ho indurato; 
E qui non s'ode proftriF pania 
Che difenda la misera figliola. 

3i. 

Solienio i conaigljer quel Re pregarti 

Cho le mani in suo sangne non lordasse, 
E per questo piuttosto il conagliaro 
Che dell'onde in balla li gettasse : 
Facciasi botte, disser, per serrare 
Insiem li r^, e la si getti in mare. 

35. 

E tutti (Or^oablnsi l'indomani 

Dentro una botte, e quella in mar A cBooia; 
Ha nna fantesca ch'avea sensi auwni 
Di Eoppialto a ootor trutte procaccia, 
Onrìe pìh di vivendo allB|ventnm 
Qualonn li salvi dalla morte dura. 

36. 

lo non so dire i pianti ed i lamenti 
Di codesti ^aciaU entra la bolle, 
Che van dtattuti da foriosi venti 
B dalTonda clie par che qndlì in^iotle : 
Ha vi dirò, che a ffianni la figliola 
Cosi volse, piangendo, la parola : 
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37. 

Oli iHmmi III •)iiiiiido miù l'ho vcihilo 

Ojidti sii padre a qucsli iiiìkì liyliuoi ? 
E cho ÌD sia madre lar com'è avvenuto ? 
Le risponde il balordo : So lo vuoi 
Da me saper, dm fratti m'hai a dare.... 
Ed essa dbnne qoBDti pub inguare. 



Cosi le ronta quella storia priin.ì 

Del Ironoo che a lei massa laiUu i'iv>. 
E che per ciò boflalo allor si ;i(iuia : 
Onde per rabbia d'estere deriso 
Le fece il mal angorio, che io Dorrai 
11 qnal tb sol cagion di tanti guai. 

30. 

La fis;lLuol;i del Ik i-lii' i]w^lt> seiilu 

l'ciis.i fi'ii clic utilt'.slui può mollo : 
Cosi dice, perchè non nutri in nionle 
Desir da questa botle d'esser tallo, 
E ohe iavece un navìlìo easa dlTenti, 
Non piti dell'cnde soherno e delli venti ? 

iO. 

E Gianni sempre brsli:<. vuuk' in pria 

Che fratti secchi p\\ !>)il>ia que^lu a dare, 

E pOBCM, come vuol essa, desia. 

E vedi quella Iwtle diventare 

lo meo ohe il dico, nna superba nave 

Cbè il Docobler, che la durma, ohe tuli'have. 

il. 

La principessa allor filila giuliva 

Appresso uu giorni) di c:iinmin , scorgendo 
Non di molto lontan, amena riva, 
So^UDRe a Gianni ; Dirami non comprendo 
Come DDD bramì di lascnar quest'onda 
Per poi via^iar nella vidna spooda 7 



11S 



*2. 

E quei le chietle, come sempre frulU: 
Ed ecco dopo cho il nocchier la prora 
Volge allo sponda, c i|uella geale tolU 
'A terra yieo discesa in poca d'ora: 
E la D8Te in un cocchio si trasmuta, 
Ptuchè Gianni tal cosa ha coDcepula. 

i3. 

U [ulota divien anr^ esporlo, 

La diirma cavalcanti e caraorierì, 
Lo vele e i remi vanne a Irotto aperto 
Chè tosto fùr canati in destrieri. 
In questa gaiaa corron raolle miglia, 
Fiuchà cangia pensier Is rogai B^ia. 

U. 

La quale acoorta chejpab Gianni tuHo 
Quanto ohe vuole, BÌ1or« detlsudo 
Che il suo viaggio ai Gain sia oondatto , 
Dice con lui, ma prima gli vien dando 
Di frutta secca: Chè non [ai pensiere 
IK qui far «Mia, e i>et pala^ avere? 

Vedeste il gnn palano voi di Kttì, 
0 quello di Ciseru, o di Versaglia, 
0 quanti altri la storia vi ha dràerìKi? 
Questo che brama Gianni tutU uguaglia 
Ami direi aorjMasa, quivi nato 
Dc^ la fioeffa come flii^ io prato. 

46. 

Immenso ovale con giardin nel meuo 

È la brma ohe mostra il gran pataue; 
Ba quattro porte, ed a goder l'oreiio 
Ogni ordino ciroonda ampio terraiio, 
Che al iHBOgDO ai cbinde, o con peraane 
0 con orìatslli, o con seriobe indiane. 
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47. 

1,'opulenzii che poi kì si:oi'^v iiileni^ 

E c|ual non fu mai vista in allru loco, 
Chè imperHilor, o n?go, o chi govornu 
Di chi pub tutu» si conlroato vai poeo: 
E pib la principessa suggeriva 
A Gìaoni quel eh' ei certo non capiva. 

i8. 

SULizc 0 sale doralo, o dei piii rari 

Marmi incrostale dalla dina al fondo 
SOD da arnesi abbellite senta pari, 
E da arsMi di gatto il pib fecondo i 
E da lumiere d'ambra ed) corallo, 
Da vaif d'or , d'argento e di cristallo. 

49. 

Presa quivi dimora poi consiglia 

GUnoi a dosiate d'esser savio c bello, 
E tosto soddisfatta vieu la figlio, 
[atanta il di lei padre, dopo quello 
Sever giudiiio, dn danucite al mare 
Di qni^ un'ora aca potè gustare. 

00. 

Cbè, quantunque effi ignori (^he h\ iimÌLi'-i.< 
La data pena, or sa cbo loma muftlio 
Sempre il peidouo, che nou mai disgusl.i. 
Ami n'avrla soUieTO tallo veglio, 
Chi anlla al moodo v'ha che piti consuli 
Tkì ritrovarsi presso a' suri figliuoli. 

M. 

Cod traendo la sua vita grsnia 

IK gionio in giorno perdo noi vigore, 
Gresceodo della figlia in lui la brama: 
Onde a smuoverlo alquanto dal dolore 
Lo consigliare i snoi di gire a oaccia, 
Sperando che qud malo ben ^i feccia. 
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52. 

Dopo (|ualcli'a[)iio avvien , un di la pesta 
D'una cerva insci^uonilo il Re devia 
Dal camniln ch'esce fuor della foresta, 
E tanto gira di trovarlo pria , 
Che cade il sole, e bssi oscura sera 
Cosi che d'ÌDvenire i suoi dispera. 

53. 

E vesgocicio loLii.Ki lume ohe iuldiia 

L'»a c|ualchi! maginn [e quella appunto 
È dì sua figlia ) volgu Ib sua gita, 
E corre a tutta briglia, cliÈ consunto 
Si sente dalla sale e dalla bmo 
Sperando di saiiar colk sae brame. 



Difalti Irova aperlo un gran palagio, 
E più s'inollra un allestito desco 
Da poter ristorarsi a suo bell'agio. 
Luce siderea con soave fresco 
Rendon gradita e amena qudia posa. 
Dove non manca la piti piccid cosa. 

155, 

Duo bo'fanciulii (e sono i i.uoi nepoti, 
Che fatti graniiicclli non ravvisa) 
SoQ pronti a prevenirlo ne' suoi voti 
Cosi che il Bege di sognar s'avvisa 
0 B qualche incanto d'essere in baUa 
ChÈ ocsB naturai qui per non aia. 

56. 

Ma il smarrimento nella selva avoa 

Fiiito lasso cotanto il Re, che allora 
Resisterò al vegliar piii non potea: 
E i due fanciulli non mettoa dimora 
A raenario di quinci in altra alaoia, 
Che la prima in deliiia sopravanta. 



Mvou sBinii* 
fl7. 

Aureo parato qui l'alcova IooiiìIhv 

Ove oleauD le piume e i bianchi Uni, 
Del pili legger rumor affatto sgombra, 
Onde chi v'entra è forza al wano inclini; 
GoA il Ke non istende il corpo lasso 
Sotto le coltri che il direste un sasso. 

SS. 

Tnita la notte, e metto 11 ^onio appresso 
Dormiva il E^, e quando rìsveglìosse 
Da prima ttoo credè quasi a sè stessa, 
Cbè la desiata figlia a lui mostrasse. 
La quel, m'abbraccia, padre mio, le dice, 
Cclperoto non san, fui inlélice ! 

09. 

E i tigli Ini presenta, ed il marito, 

Che il He non rìceDosce pili per quello 
Cba il rese col ano sangue ioiiperito, 
Veggendol di buon tratto adesso c bello. 
Ha la cosa com'è dalla figliucda 
Impara, e non è a dir se si consola. 

60. 

Ha si rattrista a un tempo poiché sente 
D'averla fatta soffolr cotanto, 
Mentre essa d'ogni colpa era innocente. 
Onde versa dagli oochi amaro piante, 
Cbe il rasungan la Sglia, ed i nipcli 
Ed il marito, lutti a lui devotì. 

Gt. 

Dice la figlia: 11 mal sofferto acoresee 
11 piacer obe à prova nel presente, 
E wccome son certa , che rincresce 
A voi mio padre star non allran»nte 
Cbe a nei sempre vicina, il Gianni nostro 
Fsrh, chè tutto puole, il piacer vostro. 
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62. 

- QacEto palagio veiTh posto in facciu 
, Del vostro appena voi lo desiate, 
. '' R a lui di farmi sposa non vi spiaccia 
Onde l'oalo s'obliin dod mertate. 
Rispose il Re. quel che tu vuoi tàa fatto, 
E nel uio regno tutto andò in un tratta. 

63. 

Tiiulivo it ■ tal nuovo panunto 

Dfa festino In sua reggia per tre giorni. 
Dove ognun vi può gir con vesUmento 
Qual pili placo», o creda piti l'ado'ni, 
E«>or dee & costume pnrcbè sia 
Moderna o antica, e non di fantasia. 

Ri. 

Un sfano «guai di «iisLo e di ricciiezia 
- Non fu mai visto prima , nk dappoi , 
Ch'igni dove il veder cresce vagheiia 
Quante togg/e in vestir nsaro Eroi 
Imperador, Re, Prenci, Cavalieri, 
Regine, Dalne, Castellan, Guerrieri. 

85. 

Bnretle, piune, eatehi d'or, liirbuiiLi, 
Bende, aorònoi tuniche, preteste, 
Zimarre, usberghi, giustacuori, manti 
Inanettsle chiome e fase teste 
Pan mostra quivi, cosi par si veggia 
Il mondo inter rìnniin In quella reggia. 

66. 

Si f*r le nozio, e più gran f.'sie in 

La ruSa, il palio, ed iilin ^iuorlii : n scin 
V'ha veglia gratit dove ognun gavazia. 
1 t'rend fùr lelid da quell'ira. 
Ed apprendiamo noi da si bel fine 
Che al soffrir l'innocrata bave un conSiie. 



IL PAGGIO 



D'Attomonlv si stava un ilt 'I Sovrnna 
Su canapè disteso per diletto, 
Quando sonlissi punzecchiar la mono 
Dn una pulce, In qual in mea ch'h detto 
Acchiappa, chÈ la vuol schiacciare tosto, 
Ma perchè bella la serbb piuttosto. 
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E in mi picciolo vaso ili crlMalln. 

Clip n t.nl lìn parca falto. riiiKerroUa. 
E ili quattro ore m quallro. s'io non falla, 
Col sangue del suo brace» Dutncoila. 
Cod quella ingrossava a poco a poca 
Che li Taselto divenne angusto loco. 



Quiniii M'olsp un li.iM'hi'Li" , i> a dirla briìvp, 
Fra tluL' anni si forando divcniii 
La pulce, che il reffìi sangue si bove, 
Ch'un asm marohsggiaQO sorpassò, 
Onde il Re d spaventa. Del pensiero 
Che a nutricarla non gli svanii il nero. 



Deve essi-r per la corto, iiifuor la liglia 
Che il sa di palesarlo con divieto; 
Poi la scortica, e sol la pelle piglia 
E getta il resto dentro un trabocchetto 
Mentre ni suo «copo patria Tnr difetto. 



In isjiosEi a coim , die colai pelle 

Pensa ei che simll bestia, dod in quelle 
Regioni, nè in altre fii mal vista, 
Onde SRr!i In figlia ardua conquista. 

fi- 
li se aUniii niisi^irli "ìpiegar la cosa 

Bi^OLina, oli'c sia hi'n di mollo insLi'utlo : 
E cunicnta dovronnc es.scr la sposa 
ChÈ il merla del saper sta sorra a tulle. 
Caduca t la bellh, la fona, Toro, 
Kn la scienia rìman stalHl tesora. 
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Onde un bando quel He per luLtn il regno 
Ed altrove uiaDdavii u coiai Quo: 
Ma noD perdò va bene il sao disegno 
Cbè le vista dell'uoina haano oonBDe: 
La fi^, cbe Aldagisa ert Domata 
Portava amor a un preace di Granata. 

8. 

E fe' pensiero di chiamare UD pa^io 
Gbe molla atl«nilfon le dimostrava, 
E lo teneva per onesto e sa^o 
Come ubtMlienle : obi non mai mancava 
A tutto quanto spetta al suo servìilo : 
Ha Invece era sentina d'ogni viiio. 

9. 

Alii ! iiiuUu ul monda v'ba di slmil gente, 
La qual col manto di virili rìcDpre 
Quanto y'b dì pib souo e prepotente: 
E solo aliar nera nequiiia soopre 
CVaglo aver pensa, e Carta tal ohe basti 
A poter Impedir ohe alonn contrasti. 



Cos'i AMagisa iiiciiula, dopo il bando 
Cerca il pa^io veder secrclamente , 
E l'arcano gli vien tutto svelando, 
Dicendogli, che vada ìmmaniinenie 
Ad avvisarne il Preoce di Granata 
Del qua! vi dissi ch'era innamorata. 

n. 

K il preiiw di i|uel Ite iìitliiinl maggiore 

(Gli spiega poscia; a ha ttome Bracciofbrte : 
Già il conosci, ch'eli ebbe il sonftoo onore 
Quando venne a giostrar in questa corto. 
Di lui m'accese alln" foco amoroso 
E bramo averlo per signore e sposo. 



SoD sioora che appena è il prcjicc iii!!trullD 
Per meiio tuo, verrà dal padre tiiiu 
A dir cosa 6 la pelle, e n'avrò Trulto, 
Chà mi mostrava amor qual gli port'io : 
E queste ed BllreltBDt« cose disse 
E ccnie agir coovoDBa a lui presorìsse. 



L'incarco assunse, ma quel paggio infame 
invece andò dai Hcge a lui dicendo : 
Sire la pelle esposta qual carcame 
Vestiva d'animai spigar intruda, 
E son certo, qnalor questo nt'avveoga, . 
Cho la parola vostra si maniepsa. 

tt. 

11 Be rispose : Ci6 che è scrìtto b scritto, 
E roeuterrollò a costo del mio regno ; 
Parla, sovra Aldagisa acquisti il dritto 
Di farla tua, e to ne stimo d^no. 
Se Booprì di che bestia era la pelle , 
Se no , sarai punito qual ribelle. 

13. 

ChÈ non essrado preace o cavnliem. 
Ha pag^ a servitore a [ne sovrana 
Ardivi temerario In tuo pensiero 
Della mia ligKa d'aspirar la mano ; 
E allora tatto umil m few il pa^io 
Fingendo un po'di perdere cora^;io. 

te. 

E fece il malandrino a.slulo 

Cb( sospetto non cada cho In cosa 
Non scoprisse da sè, cbè avrebbe avuto 
Pib cor, se quella dod fosse dubbiosa ; 
Poi disse, al mio veder ai manifesta. 
Che d'uno pulce sia pelle codesta. 
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17. 

Himan stordilo il Rogu a lai pnruli;. 
Ma non perliinlo muta di pensiero, 
Chè quanto liìsse manieaere ci vuole 
SebbeD gl'increaoa molto, a dire il vero. 
Quindi dioann a eb chiama Aldsgìsa 
B tosto quella di clie avvenne, avvisa. 

IN. 

Qoat reslasRi! sua liplia b vaao il dire 
Costretta a diì^posar quel traditore. 
Di palesare it lutto non lia at^re 
Gbè il dcq^o fallo le scoreeca limare: 
D'amoregipBr col prence di Granala, 
Come d'aver la cosa rivelatfi. 

19. 

IC ancor clic faccia il ito del fatto iostrutto 
Qual prova cli ha da sostener suo dello, 
Onde possa sperar d'averne frutto? 
Cosi ai dolor quasi le scoppia il peUo, 
E piange e niette grida dclorose. 
E nella chioma tnlta si scompose. 

20. 

Chè amor non fu che il spinse ai tradimento, 
Ha solo di ricchezze desir basso. 
Nè manco il Re si piega a quel lamento, 
Cb6 vuol l'oDor intatto e la sua fede, 
Sebben che so Ara dentro sè si vede. 



E dice, figlie , quali lai .soti i]iipsti 

Inde^l del tuo saiiijiii! ? ['orRit orwli 
Che il nostro lustro sol si manifesti 
Dalle doviiie , dai regali arredi ? 
Grandi oi fa il saper, del cor la forza, 
E non s'appvisa il frutto dalla scoria. 



VEGLIE PUCETOIiI 



SS. 

Dunque cc^su dui pi.tnto, ch'egli è vano' 
E pili clic vnn, lo» slirpe disonora: 
A lui di sposa port^erai la mano 
Del nuovo mese alla primiera aurora. 
TanU) Icmpo richiede II r^al làsto, 
E pensa ohe m'oSende oltre ooolrasto. 

23. 

Quindi il paggio s'ìncbina al He, contento 
Che SUB fraudo s'oconlli, e che gli giovi: 
E la figlia non cessa dal tormealo. 
Ami par cbe il suo doalo ai rìuDuavi, 
Ha la tolgon del padre alia preseuia, 
Che come Bega perderta paiteuia. 

at. 

Goal, quando In sua starna rilrorosse 
Sola la figlia, ahimè, dia» ella, quale 
Fu mal la colpa mia, onde mosse 
11 del a Tanni a un tratto tanto male? 
Io amo, è Ter, ma t colpa pn l'amore. 
Se quel ohe s'ama vuoisi a suo wgnore? 

&. 

Ingannava mio padre: e quest'i follo. 
Non però da mertar cotanta pena, 
Chè a quel fina lo feci il del ben tallo. 
Egli è mio pari il prence, e credo appena 
Che qualcun che l' uguagli oggi vi sia. 
Non che il sorpassi in vanto, in cortesia. 

S6, 

Ahimè meschina , die mi tocca invece 

Ld man d'un pn^i^io vii, d'un (ratUtore, 
Ch'ha l'anima pìix .sozza della pece! 
No, che al mondo non v'ha più Ber dolore 
Di quel che soffro, e soDHrò in etemo. 
Se non move a pielii Giove superno! 
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27. 

AHu' slriii^i, V lo i;u^Lnci; si [jorcuoli^; 
Ma s|)criani cbc si quieti', ed io frattanto 
Vi dirò cose che vi sono igaoU, 
Val dir obe il pagffo in corte araore^iava 
Con una snceDa che luì mollo amava. 

28. 

li pungolo d'amor l'ovea feritn 

SA che lo amava pib ch'ardentmealv, 
Onde il seguiva sempre in ogni giia, 
E lo ^lava ancor nasccsamenle, 
E il di che del seorelo ci venne ùtruUo 
L'anodia da un pertugio udìvu lutto. 

29. 

Pero quaiiilu cuMobbc il trailimcLito 
Cangiò in odio l'ninore sviscoralo, 
Onde fece tra si divisamonto 
Braccloforte di rendere avvisato, 
Chè quel certo n'avria fotta vendetta, 
E a ciò far Ri prepara in tutta Trelia. 

30. 

Vasscno ili Aliiafiis^i M-,\ presdi7.:i , 
Alia quale disvela il suo [.L-iisicrn. 
Di lettera oon vuol ja lasci senza 
Che il suo dir presso il prence faccia vero : 
B la figlia regal loato acconseiile 
Che per qneslo suo andar speranza sente. 

3). 

E le dia quanto cliicse, eil un niiHIo 

Ch'ebbe Hill prence per pegno d'amore, 
Sicura ch'egli appena vedrh quello 
Voleri per punirò il malfattore. 
IH denar la provvMle, e poi l'abbraccia 
Pregandota che presto presto faccia. 
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3S. 

L'ailMlla il di dappoi si molU' in vinpi;iii 
Ghinea inforcaiiilo [>lt wvalciiiurH. 
Cb& indossa Tini vesle, e n'ha il cora(!i;iu, 
Poidiè rabina soTvieQ debol natura: 
Difalti poco dopo il nono ^onio 
Di Granata si vede nel dinlorno. 

33. 

Si renna ad un ostello, i' poicht' intende 

Cbe il prence llrLicciuforte nulla reggia, 
Colla l^tro c l'anel colb si roadc. 
Vuol fortnna ohe quel subito veggia, 
E dioe , la fi^ miseranda 
Uà Rege d'AllonKmte a le mi manda. 

3i. 

Miseranda li dissi, che è custretiu 

D'unirsi a paggio itiramo in imeneo; 
E s'ella vivo egli è «he da le aspetta 
Cbe ToUitt traoidar cotanto reo. 
Da (e, 'che t'ama quanto amar si puote, 
Come vedrai da sue reifate note. 



K la lettura dògli e in un l'anello. 

Il qual riconoscendo il prence disse,. 
Segui i miei passi dentro del castello 
Chb alcun qui per aiurdo non ci udisse' 
E meni^ in Un luogo segregato, 
Dove il prence di tutto fu avvisi. 

36. 

0 min Alilofìisu non Icmcr, esdama 

Ch'io qui nel cere l'ho sempre scolpita. 
' Volerà {ler salvarti quel ohe t'orna 
Cbè dalla tua dipende la ana vita. 
Ha in vanne, e l'accerta che la i«r*a 
Morderà presto «fai le Ibce guerra. 
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37. 

Vanne; dife il fiero suo dolor polriii. 
E l'inecrlczzD.inUiala darle morie ; 
Vanne, chè sappia che lajbrsma mia 
£ quella sol d'averla perSconsorte : 
Cosk disse l'amanie cavalieri) 
E liceata con doni il mesM^Iem. 

38. 

Poscia sen va dal genitor Sovrano. 

Che l'ama più cbe lìglio, e a lui piaDgenlt, 
Narra l'aiione Indegna del marrano, 
E come di pnoirlo egli abbia mente, 
Per poi apoflar )a Oda sua Aldagisa, 
Se gllel concede, come certo avvisa. 

39. 

TpI permeilo, ris]>on<iii il Hi' smi pailir. 

GhÈ quesle uoìik hu avule sempre a cuore. 
Per tale impresa ti darla mie squadre 
Se non bastaaso sola il ino valoro: 
Ma intanto al Bege d'Altomonle mando 
Ambaainator pel qual ti raccomando. 

iO. 

lo vo'cbe sapfria, ohe t^ualor rami 
Al pa^o iraditor svolar suo rio, 
E in ooQsorte Aldegisa chiederai , 
Ci& Eacendo vien fatto il piacer mio : 
K olle m'aBOrÌTO a gloria eiaer parente 
IViin Re che stimo saggio e assai polente. 

il. 

Per cui f;ra>:ii' ri:iuleLido :il pKnilorc 

Al qual la rcgal ma» bacia ossequioso. 
De lui sì parte il figlio allegro in core 
E l'indonun quel prence valoroso 
Prende il «ammia ch'ad Altonmite mena 
Che il wl Granala colcriva appena. 
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4S, 

Un venli miglia di cani mi ti percorse 

Aveva col snudicr, che un grido ascolla 
Di duo] nel follo d'una selva, o corse 
Dal sealjer deviando a quella Tolta ; 
E TÌde un otte di sangue lotto IntrMO 
Aveva il capo qua^ in due diviso. 

i3. 

SmontEi il'mi s.illo il cavalicr di sella 

K nel sembiante lui, che in terra ò steso 
Attento riguardando, scorge quella 
Che il fe'del Iradìmenlo diauii inlesa, 
Cosi autor del misTatlo ei stima il paggio 
A eul tornava a danno quel messaggio. 

U. 

E tal Tu: cbè spiando sempre ailenU) 

il iraditor quel oh'accadea, non vide , 
Pib l'ancella ingannala, e nel momento 
Ove ila fiisse, il malandrin s'avvide. 
Dietro di lei mandb olii la ttocidease 
E ogni cosa di dosso le Ugliessa 

i3. 

E al sicario, chÈ quella conoBoea, 

l'ensando che nel viag^ l'avantasse, 
Aliro non disse; per lo che accadea 
Che l'ancella al rilomo Irnoidasse, 
H6 frugarla potè nè lerle niente 
Perchè senti noi bosco accorrer gente. 

i6. 

Era il prence, sappiam , col suo scudiero 
11 quale, dinsi, cha cbi fosse il reo 
Del delitto ideò tosto ìu pensiero, 
Kb pausar alirìmenii egli pelea. 
Onde ingiunse al soudioro ohe spogliasse 
La donna morta, e ì panni ne serbasse 
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47. 

t'.hò l'uccision (li quello 6a d' indiiio 

[Siccome a lui veniva con mcssHggìoj 
Dell'autor dell'orrendo maleiìiio 
EU il sospetto dee cader sul pa^lo. 
E quindi al corpo danoo sepoltura 
Cbè HDD rimanga ai corvi di pastura. 

Ha lasdamo coslor Dciropr.! pia , 

E toraiam d'Allomonle nella reggia , 
Dove certo k sbandila l'allegrìa. 
Benché per Teste un adoprar si veggia; 
Chè fra s« giorni il inarìla^o avviene 
Che alla figlia sappiam db tanta pene. 

tg. 

E ìntemaniente il Bege ancor ten dnole, 
Chè non convìengli apeitainento farlo, 
Ua non a modo raffrenarsi snoie, 
Che del dolor non manifesti il tarlo : 
Contento il pa^io sol à mostreria 
Ma d'aver chi 'I secondi non n'h via. 

un. 

Inia.ilo il !;inrm. .mn dnsiiUo virane. 

N'elLi i^raii pÌEiiza cam'i^ coslumuuxa 
L'ara s'iuuaUa consacrata a Imene. ' 
Il r^le corteo ecco s'avania; 
11 Be, la BgliB, H paggio traditore, 
Ora insignito d'un grado d'onore. 



L'aiTt assordii lu M|»ill;ii di tromba, 

Ma iipptn» '^ueiki cessa, in tanta genie 
Regna solo il silenzio della tomba : 
Chò al veder quella Gglia »\ doteule. 
Che par che apìri, ognuno si condole, 
Ma tace, cht tacer il popol suole. 



Comincia il rilo, .ill;ir.i i"- il siici.pdola : 
LiL liglio dit sonvi5,!;(iini 1^ incoile, 
TremBnUi avanza colli? luci jnimoLe, 
Chè per anco il dolor moria non dwlle: 
Quando s'ode nn rumor qnal di aoDimoBsa 
E un gridar tradimsnto a tutta possa. 



Gli nrcipr fan larj;o . p uh cnvnticr sì nioslra 
Alzaiii Ih visiera, che ognun vede 
In lui, quel ch'ebbe jl vanlo nella giostra. 
Al sovran di parlar permesso cbiede, 
E tosto vien condotto al Re davante, 
Il qaal l'accoglie con seren sembiaat«. 

5t. 

Perchfc in cor gih gli nacque la spcraoia 
( Interrotto ve^ndo slranaraenle 
Il rito qiorìtalj che il ciel non saaia 
Scopo abbia il cavalier fatto presente : 
Oude a parlar perchè oe venne. Il prega, 
E quei, blti onor, cosi si spì^a; 

65. 

Eccelso Rego, nn traditor vi svelo 

Nel paggio ohe spiegava il vostro aroano , 
E son felioe, e ne ringraiio il cielo 
Cb» Biioor non strìnse il vii la regal mano. 
Mostro, che .iracidar fece doniella, 
Chè a me veniva measaggiera quella. 

66. 

E qui il faslel de'panni ancor emenli 

Pe' sciAr diuauxi al Re dal suo scndien), 
Ogni cosa schiarendo in brevi accenti. 
Coll'armi vo'pmovar ch'ho detto il vero 
Col foco, colle sorti, aggiunse in fine, 
Come da Vostra Altecia si deslìne. 
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Un plauso univi-rsal quindi sULO.ssr 

Che qual fulmin pertosse il sculleriilo 
Paj^io, che resta a modo, cb'ognuii lesse 
In quella fronte china il vii peccalo, 
E restò mulo quando il Be severe 
A Ini rivolto chiese; Ho udito il verol 



E fra strazi confessi il suo delitto, 
Egli non merla un singoiar certami) 
CÙ per ioganno cavalier fu inscritio, 
E ì] paggio flllor quanto perverso, vile 
Sub colpa manifesta i alto umile. 

59. 

Alla forca fu tosto condannato. 

11 Re bacia la figlia , e le perdona 
. Se il paterno divieto ebbe spre»alo, 
E sposa al prode cavalier la dona ; 
iDianto ancor l'ambasciatore arriva 
Che dal Re di Granata si spediva. 

60. 

Qnest'ebhie frutto degno il Irndilore 

Cbc di rado, o non mai ollien suo itileoto, 
E la figlia punila del suo errore 
Di iroppo forse, rallegrò il conlenlo 
.Di poi vedersi data per consorte 
Al tanto amalo prence Braccioforte. 



ri, DIAVOLO 



la donnn drll'nom più aslutn sia 
È cosa troppa noia : ma chp vaglia 
Quanto il demonio, e il viacfl in furberia. 
Quello che voglio dirvi [ch6 non sbaf^lia 
D'esser la pura c schietta verìlb ) 
Se m'ascollHte, certo provcrìi. 
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3. 

Il ghiribizio venne ^illa bcsiiaecin, 

Saran ciuquKDto secoli e piii ancora, 
Per fono dare ail'uom meglio la caccia, 
Di prendere nel moDdo no po' dimora : 
E per non spaventar troppo la g«ito, 
TrasGgurossi In giovane avvenente. 

3. 

Vagò per molli imperi c molli regni 

Dove lascib l'impronta di sua sosia: 
Ha ciò narrar non, è Tra miei disegni, 
Sebben d'appoggio fosse a mia proposta. 
Dirb sol che gli avvenne poco pria 
Gbe della nostra terra andasse via. 



la quel tempo egli aveva presa stanza 
Nel paese chiamato Morandla , 
Dove , secondo la sua antica usanza , 
Cercava in ogni casa aprirsi via 
Con parole e oon modi insionanti 
Siccome soglion far spesso i turbanti. 



Ha per quanto ei taci\ssL>. cerio sito 
D'inforno' tramoDdava di sovente, 
Onde parecchi non gli fér piii invilo, 
Il ohe avvenne fra i ricchi specialmente, 
Cbè la vita fra gli a^ e la mollezza 
Ai sensi accrescer suole sqvìsiteMa. 

G. 

Cosi si mise fra la genie nieiiia : 

11 cretiereste Voi? Feci? il galalite, 
E questa e quella giova Delta tedia, 
Chè si mostra per tulle spasimante. 
Ha non ferìsoe, benché sia un Narciso, 
Chè ba sempre an po'diebolioo il sorriio. 
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Di qub di \ò, di sii di giti girando, 

lofine un giorno vide ad un balcone 
Tre lilelle cbe stan fra lor parlando. 
A lor sorrìse tosto il nostro Adone, 
Coma dissi che con tutte suole, 
Cercando quindi intavolar parole. 

8. 

Siccome Ibrestier prese pretesto 

Di chieder lor se quella via menava 
Al pubblico giardin : cosi con questo 
Ed altro dimandar) furbo cercava 
IMmesticarsi, come avvenne poi, 
11 che Don curo dir, chi non v'annoi. 

9. 

Eran le tre sorelle nelt'eth 

Che passa il tono Inatra e non 11 quarto , 

Tulle dotate di quella beltb 

Che si palesa senia man ^ sarto : 

Ha di fbrlDDa non avevan mollo, 

Ghè ancor fonoiulle il padre lor fu lotto. 

10. 

Avcan la madre bunnissima donna, 
La qual menando vita ritirala, 
Poco piti in Ik vedea della sua gonna; 
Dalle tr6 figlie, quanto amava, amata. 
Oneste tutte, ed al lavoro intente 
hrcamento vivevan, ma contente. 



Entrò dunque il demonio sema impaccio - 
In quella casa, e sema dar soapelio 
Ben presto ei prese la maggiore al taooic, 
Cliè amor le seppe suscitare in petto: 
E sua noquixia per tener nascosta 
Di volerla fa isposa fe' proposta. 
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18. 

Tsnlo alla figlia che alla madre parve 
Che tal dlnianda grao forlnDa fosse, 
Chè pochi o nitsan pensa che ma larve 
Le g^ofe dell'Imeo, presto rfmotse : 
E con fìMillli quel À ri dice, 
Che di sovente pt» non fa felice. 

13. 

Mcsser lo Diavol duDijue gì Te' sposo, 

E la ma^ior di quelle Qglie addusse 
In SUB magion, palagio suniaoso, 
Che in una notte o in poco pih ooalraste , 
- Con pan» che più mlgtia gjrs intorno 
E con ^ardin dM pih bei fipri adorno. 

a. 

Tutta di mura è ciato, cbÈ geloso 

NOD era il Diavol gid , ma sol Umea 
Che gli sfuggisse aoqnisto si preiidso , 
Che per l'inferno riaarbar volea. 
D'esser diinsa la sposa non dolora, 
Cbè la lana del miei ben altro infiora I 

1S. 

Però bltior di dover restare in questo 
ImmendBaimo ohinso e ddiiioao , 
Assolata padrona era nel resto , 
Cbè mai non tnvri , nè sa ravvi sposo 
Che lasci alla eoa moglie pib potere 
' IH soddìsisni in ogni suo piacere. 

Parale e ino£ tub impie ti galante, 
Ed i i^inardi lo prestava a core 
»0ODiiie il di oba le si disse amante; 
Cosa tanto appressata , ube rionre - 
Ci fanno die l'amor non è dtandjto , 
n obe sovente accade net marito. 
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17. 

Cotì passSr più lune, quando un gioruo 
Ragionando con lei il Diavol dice : 
Debbo partir, ma presto lo ritorno- 
E intanto a farmi, pib che il sod, Mw, 
Une prora d'amor vo' tu mi dia. 
Prova che forse un po' diffioil fia. 
16. 

Voi donne , meno o più aieie curiose , 
CnrioM a modo da provar scontento 
Se non scoprite le celale cose : 
Vo^io , o mia cara metterti al oìmeoto 
Se bai Ibna n raOk^nar per amor mio 
Codeito vostro imperante desio. 

«. 

A ani la mo^ dine: È faci! cosa, 
E di£Baile losn obe io godrei , 
Mentre obe t'amo, quanto amb mai sposa, 
Per colai modo a te mostrar potrei : 
Ummi dunque io quel cosa si dovrb 
Raffreoare la mia ourioiith. 

30. 

H Diard sol soggimisc : Vieni meco ; 
E discender la fe' dov' ha sua stauia. 
Quivi nel fondo le mostrò uno speco 
DioeDdo: A dritta vedi tu clie avaoia 
Una porta massiccia? Io quella vo' 
Che tu nm apra mentre assente sto. 

ei. 

E la chiave lo diede il malandrino, 
Comandando che quivi ella venisse 
A invigilar di sera e di mattino 
Perchè qualcun quel speco noa soopròse 
Cose con arte detU e con mistero , 
Onde alla moglie restino in penaierab 



VEIiLIE PIACEVOLI 



sa. 

Eoea quanto forai per compiacernii , 

Ha se ciò tu credessi sia di peso , 
Lo devi dir , chè io mai vo' prevalermi 
Del mio poter, oè me ne chiamo oOéso: 
Accettando però , se non lo fot, 
pDuta fierameote ne sarai. 

S3. 

Goet disEo il demonio . a itui risponde 
Un po' oSesa la donna , che acceltava ; 
Ueravigliaodo poi , chè non aa doade 
Taato carloaa il sposo la slimava , 
0 slimandola tale non credesse, 
Glie per suo amor rrenarsene sapesse. 

94. 

Ha qoel si sousa in un modo e in un altro, 
E la ringraiia obe l'inoaroo accetti: 
E t'indoman pria di partir lo scaltro 
Le db un Socco di nastro e di merletti , 
Che lo tenga in sua assensa sempre in petto 
Coma a ricordo e in p^no del suo aBUlo. 

25. . 

Appena il Dinvol di casa h partito 

Che 1.-1 danna entro sè dicendo va ; 
Oh quanto è saspcittoso mio marito , 
Che nulla stima di noi donne egli hai 
Curiose noi! Per me poco m'importa 
Saper quel che racchiuda quella porta. 

96. 

E le si accosta intanto, dove ascolta 

Certo fioco rumor , che le par nuovo : 
Ha presa da vergogna si rivolta, 
E ohi da questo loco non mi maovo? 
Billette allora, e sale alla sua sUma, 
Chè forte quivi non era abbastania. 
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37. 

Tatto quel gùmo Don tarnb pib nbliBsso 
Vagando or nel 'bardino ora nel parco , 
Ua peraltro colei non muove passo 
Che non rammenti l'accettalo incarco , 
Cerca per tutto divertir sua mente , 
Ha la parta e il rumor sempre ha presente. 

88. 

Finalmente vien l'ora del riposo, 

E spw^nda dormir presto va in letto , 
Ha questo nulla g^ova, aotl il curioso 
Beìteralo pensar le dh sospetto , 
Che quella porta non celi nn'amanic , 
Ctiè suo marito fe' sempre il galante. 

S9. 

Oh adesso certo non vorri.i Morreo 

A conciliare il sonno a quella sposa ! 
Un mongibello nel suo cor si feo 
Chè il punge ancor carìosiDi gelosa : 
E giè dulia dal letto, e gih s'avvia , 
Tanto martella e straiia gelosia. 

30. 

Ma la raltien vei^<^na, clic rHmnienta 
Cnne franca al marito clln promise 
Non aprir quella porla : e lenta lenta 
Nel letto fra le coltri ai rimise. 
ìioa perb nella notte addormeniosse 
Chè ài quo ohè di Ib sempre si mosso. 

31. 

M'al far dell'alba , ch'i-, giovano c sliinc;i , 
Alquanto s'adilormcnln , ina non dura, 
Chè in sogno quella porta si spalancai 
E del suo aospetlar la la sicura. 
Un serraglio vi vide di litolle 
Ed il marito che si sta fra quelle. 

<8 
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38. 

Si sveglia luli'a un tratto, e bencbè aia 
Contenta che fu un sogno quanto vide, 
Non percib, le ritorna gelosia, 
E del svanito duol per poco rìde. 
S'alia, si vesto, qualobe cibo prende, 
Legge , lavora, e pur non si difende. 

33. 

Non si difendo, ch'anzi piti s'invoglia 
Di saper cho rinchiuda quella porta , 
E scendo , e gih si trova nella soglia 
Dello apeco, e alla chiave la man pArta. 
Noi fari l'onor le dice inieniain«ite. 
Ha vince gelosìa pib prepotente. 

3*. 

CoSt gira la ohiave per dispetto 

E appena spinge l'uscio che una vampa 
Le abbranca il fiocco ohe teneva in petto , 
Egli 4 l'inferno cbe lì dentro avvampai... 
La misera restò quasi che morta 
Benchb ritrasse a sé presto la pwta. 

3S. 

E quando si riscuoto, imaginste 

Come s'affanua perchè fu curiosa! 

10 noi vo'dir, chè ne senio piotate, 

B [nb che ornai conosce a sia sposa. 
Ha quanto poscia avvenga bhuo a dire, 
Ghè il mio racconto qui non dee Bnire. 

38. 

Non so se fosse il lerio o quarto ^mo 
Dal lutlDoso fatto che ho narrato, 
Che il piavol a palano fa ritorno: 
So che ve^ndo quel Bocce abbroniato. 
Che diè alla sposa da portare in seno, 

11 tU lei fello gli fu ohlaro appieno. 
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37. 

E santa far parola allor mostrossi 

Qual era veramente il DiavoI brutto! 
Con ocohi in Ironte piucchè brace rossi, 
Con pel qnal orso per la corpo tutto. 
Con pie' di gallo, e con coda si forte 
Cbe non si sfugge dalle sue ritorte. 

38, 

Colla quale avviticchia qual serpente 
Quella mìsera donna , che poi caccia 
A tormentar nella fornace ardente. 
Quindi riloma la tmoe bestiacda 
Canon, che per sedur dì nalla manca , 
CbÈ il iDoctro di far preda mai si stanca. 

39. 

E por ghermir lo seconda sorella 

Alla madre la cblede tutto io pianto 
Cbè morta dice la. auB moglie bella 
La qual' era st buona e amava tanto: 
E l'infame sposava ancora questa, 
Che come l'altra terroìDb la festa. 

W. 

Il crederesle Voi ? Ma pure è un fatta 
Che la piccola ancor volle per moglie 
Quell'empia mostro non mai soddisfatto , 
Quantunque i piti bei 6ar spesso raccoglie. 
SegiUtiamolì dunque al lor palai» 
Dove per nuove aotte v'è sollazzo. 

41. 

Vi ricordate ben, qual'arle usava 

Per cacciarle all'inferno il DiavoI brutto? 
Ha questa cbe Vespina a chiamava 
Udrete quanto è furba , e se sa tutto. 
E se quel moalro tien la coda lunga 
Du pm^iglim non manca a lei che pnnp. 
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Vieii -inA l.riip" i'iw il DinvnU. si stanca. 

E h. ..R-ii.- iHwn eoni-OBni altra: 

D DSEcr cui'iosa pur essa non raaiiCB , 
ila. Vospina però moslroasi soaltra , 
Cht Si levò dal tana il Rocoa prìa , 
Che le Tu dato , e poi la porta apria. 

43, 

Vi f^iihia 'iKHiii 0 fii liiatica la pelle 
t.hÈ l inferno si vedo aver presente . 
E SI senti dilaniar dalla sorelle: 
Ha SI b fona , e chinde quella porta 
- E sale alla sDa starna quasi morta. 

ii. 

Ebbe forìuii.1 elic il DiavoI lornnsse 
Duo giorni dnpo la falal scoperta. 
Cbf; questo le giovb cbe nnlraDcnsso 
11 suo spirto, 0 la meale avesse aperta : 
Cosi nulla sospetta la bealiaccia 
Quando al niorno la sua sposa abfaraoeia. 

Gìò pensa ilio s^ir^i |icr nllrii linla 

Che al l;iccio roslorii l.i Mia niORliera . 
Ma \espina clic veilc t ha scappata 
Anco salvar le sue sorelle spera. 
E qui vedrem se valga il nostro sesso. 
So sa lottar , se vinca ti DiavoI stesso! 

ir.. 

Lascia piis^nr più pn>riu. i- l.i cliìitc 

F. ilice lui, die 10 non abbia a sapere 
Quel cbe ììt deutro sia , poco m' imporla , 
E benché la mi sembri strana cosa , 
Saprà ubbidirti ancor fòssi curiosa 
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Prova clip .ivr.ni . se niilro tiuell AlIi-iui 
Che debbo, a te siccomo mio signore. 
Ha vorrei Kio' veder se egual nspetio 
Sapresti tn portare alle mie voglie , 
Che mi chisini padrona e cara moglie? 



Voi uomiuL jd udirvi siete erm . 

Hapaci per nmor di liiMo opriirc, 
Ha se si guarda ben, si vede |kiì 
Che non sapete infili che comandare -. 
PretesU non vi mancan oè parole, 
E noi el assoggettiam buone Qgllnole! 

i9. 

Ma il lliavnl le rispose: (Juuslo forse 

Hu quando aK'osca di Cupido morso 
Dì lei che adora è bllo servidore. 
Io tal mi son ohe t'amo , e tu lo gai , 
Che solo quel favor ti dimandai. 

50. 

Nel resto tu puoi [.ir i|unnlo li piaoe, 
Ed onche cornali danni se t'aggrada , 
E vedrai che il mio dir non è mendace , 
E che tieoì per l'elsa tu la spada. 
Ebben, Vespina disse, vo' provarti, 
E lieve ooea aiiardo dimandarti. 

51, 

Ha pensa pritna quel dolor n'avrei 

Se lu non m'obbedisci com'h^ii detto: 
Ahi certa allor del non tuo amor sarei? 
Ha il Kavol te Eoggiunse: Tel prometto. 
Ami ho piacer di darti questa [vuovb 
Che però del mio amor non sart nuova. 



44S VB43(.IE PIACEVOLI 

52. 

Gode Vu.^pioa che il suo scopo ha giunto, 
V. dice: Da gran lompo ebbi desiro 
Di chiederti un favore per l'appunto. 
Volea dunque, che il giorno in cui partire 
Tu dovevi da me novdlameale , 
Alla mamma portassi un mia prasente. 



Povera m»mma senili i suoi figliuoli 

Non ricca e vecchia ! Alnieu di me loulana 
Qualche ricordo un poco la consoli , 
Ho del bel Glo a darlo e della lana. . . . 
Oh sciocca t Gii svelava il mio segreto , 
Chè quel che mando di saper ti vieto. 

04. 

Ma ci ho dDll'altm roba , eh» ti taode 

E eoa qui^st^i 0 con i|uella una gran cassa 
Tnitu riempio, e uu grqa regal le faccio, 
Che certo un dono d'un sovaro sorpassa. 
Tu se' ricco , e mi lasci possedere 
Qnanie à possa in questa terra nvere. 
56. 

La chiavo ti darò com'haì lu fatto 

Con me, per quella porta: e vaglio an^'io 
Che non ci guardi dentro. È questo il patto 
Che tu rispetterai per amor mio ; 
Vedrb cosi se m'ami , come io facdo , 
Nè di gasUgo alouno ti mìDaoiào. 

66. 

Veggio ami ohe il gastigo per me fia 
Se non mantìeui la parola data, 
Onde mi par grand' imprudensa mia 
Voler provar se son cotanto amata : 

Ceti goardaoi pur : ritiro il dato 

Ha il Diavol le ripete: Tel pteneilo. 



FAVOLA NONA 



Mostrar voIIp Vospin^i non tiir.nnia 

Perchè in lui non nascessi! alcun aospotlo , 
Ha sicnra oramai resa abbastaDEa 
Al di luì ripelnlo nllìmo detto , 
Sogdanse: Poiché il vuoi, quando vai via 
Hi diri, onde la cassa in pronto sia? 

58. 

Dopo dimani , il diavolo rispose , 

E mi par ch'abbi tempo a preparare . 
Questa gran oos&a con tntte le cose 
Che vQoi alla tua mamma r^alare. 
All'alba al mio partir la preoderb ; 
E quindi ognun pe' fatti suoi s' andb. 

59. 

VesjHna una gran oasss fece fare , 

Ohe dentro una persotin vi capisse , 
E quella c«i succhici si diè a bucare 
Onde chi sta racchiuso non morisse: 
B Intenderete ben che una sorella 
Voleva rinserrar Vespina in quella. 

60. 

Pece cosi diraiti appena sola, 

Cbè tolse doll'iaferno la maggiore: 
Nè del modo che tenne lo parola 
Chfi è fadle saper che l'ebbe fnore 
Levandosi dal petto il note fiocco, 
Cosioahè dalle fiamme non fu tocco. 

61. 

Entro la cassa pose qualclio frullo , 
Che servisse di ciba u di t>cvan(la : 
Fra per la casa a rovistar per latto 
Ella si mette, e questo e quel dimanda : 
E ogni cosa si vede andar sossopra , 
Gbè non viul che suo inganno si discopra. 



VRGLrB PIACEVOLI 



!i DIavoI, ginaUi il i;uiiij" ili'i'lil"' dolio, 
L'inoarco preso iuli.'!Eij>ii' . s.iLI.Liiienle. 
GurtotlO eoD fu , senza sospetto , 
\&.saL teca pensier nella sua mente 
- Gba molw oro vi fosse io quella cassa , 
' Della qual cosa il Diavol se ne passa. 



E ili ([uesla j^uisa ancor l'altra sorella 
l'u a casa rLmaudala da Vespiiia , 
E adesso più uon manca che vad'ella , 
Cosa ohe capirete ben mulina ; 
Ma lascia molto tempo pria pagaare 
BeuchÈ del modo stesso voglia nsare. 



Ch'entro una cassa anch'essa se ne andrb 
A casa di sua madre , ìnluorohè queUa 
La toppa a molla chiudere dovit. 
Ha di mandar regali si tace ella 
ChÈ vuol che wa il manto ohe ne parli , 
Onde sospeilo alcun non venga a darli. 

(iU. 

Il Diavol , dn' iLoii siiul iimslrai-ìi brutto . 
li ad arie il la, diÈ ui;iiiiii lo schivi^rla 
So si vpdesso coni' egli ii del lutto , 
Con Vespina eccedeva in cortesia , 
Persuaso che al Ro curioùth 
Sua preda' .cotne l'altre la farb. 

66. 

Cosi un !;iiirno , fra l aliro ragionare 

Disse a Wspiii^i il Diavolo scherwute : 
Perchè non vuoi più mamma regalare? 
Ben si vede che amor non è costanle 
In 'Voi , qualunque e'^a ; e che non vaglia 
n roco che v'incende quel di paglia. 



MVOU NONI 



97- 

Ha quella Ini risimiide : OU quanio mai 
È maldiceote l'uom col tiosiro sesml 
laoutante mi dici tu I che sui 
Se come per l'addietro t'amo adesso. 
Più Don curo mia madre ? Anii l'oblio , 
Se un po'di discretexta osar vo^'io t 

68. 

Uscrei«iz3 : cbè penso non conviene 
Abusar eoa clii moslrasì corLese. 
Tu non sei curioso , or lo so bene , 
Ha so aueor obe le corde troppo lese 
S rompoDO dasaeuo; ed ogni cosa, 
Sa si ripete tron» , viea ntnosa. 

69. 

Intendo, intendo bene, cbe ti pesa 

Un po'truppo il divieto della porta: 
Ha ti^ierlo non posso, cbÈ tu resa 
Infelice saresU , e |>er oie moria : 
Le rispese il Demonio ooDo aoopo 
D'invitar allit lappola piii il topo. 

70. 

Ha a me poi nulla importa di sapere 
Che doni alla tua madre ; ob mi dai 
AIoOD dtiturbo , e tei fari vedere 
Se un'altra oasaa da mandarìe avrai. 
Io parto fra tre giorni a quella volta , 
Dammi incumbeDU , e con piacer fia aooolta. 

71. 

Adirala nn pochia , ma per progetto - 

[ neutre il pian che da mollo maocfaiDava 
In questo modo vede aver suo eSélto) 
Veapina gli ripose cbe accettava. 
£ cerne per l'addietro s'abcoenda , 
ChÈ aoa frande palese dod li randa. 



VEOUB PUCEVOLl 



78. 

GiUDla poi la vigilia alla parteoia , 
La sera a spular vien suo marito, 
DicradogU; Domao, (i prego, senza 
Danni l'addio va pur : ri afOeroliU) 
Mi MDto U ooipo , che vorrei dormire 
Fiaobè il «A non rìloma a scomparire. 

73. 

La cassa lutu piena ho di già chiusa : 

m'itiillo cose a mamma, e che slo bene. 
Ecco la chiave , e dunque non ne abusa : 
Addio: rilorna presto. Or mi omivieDa, 
Gib sento , dar riposo al oorpe Ivso , 
E vene la soa alaoia moaBo il passo. 

74. 

Il DiavoI che è looUin le mille migtla 
A sospettar riaganao di sua moglie 
Quella scena per buona se la pl^ : 
E l'indoman con sè la cassa toglie, 
Dove dentro sart Ainsa VwfioA , 
Cosa,, el)a seoia ^rìa, a'iullovina. 

75. 

Ob qnesta volta A ohe gliel'ba fatta , 
E s'è manila ben d'aiuto e d'oro t 
Chè sa cbe il Wavd sotl' umana schiatta 
Appana 6 fiior dal proprio tttrilcm , 
Altro poter non ha ohe di tentare , 
Nb pub &r mal , nè prepoteaia usare. 

7». 

Ti lasdo ioma^DBr ee nbbia it prende 
Quando riterna al evo dominio, dove 
Come bea (ta noeellato presto apprende. 
Bestemmia lutti i Dd , baatemraia Giove , 
Ed alfine là g^uro entro eè stesso 
Di non miserarsi piti eoi nostro sesso. 
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FAVOLA NONA 

77. 

Ami la sIotìb dice ohe vergogoa 
Tanta sentt di tal oorlHlIatura , 
Cbe fedlnisnte credere bisogna 
Cbe Dan mostri jAìi al mando saa Bgura , 
B resti come prfana nell'inferno : 
Cosa che gli auguriamo in sempiterno.' , 



IL GRAN SULTANO 



Eravi UQ Gran Sullan nei tempo aodalo, 

Che picD di gloria e iu mezzo alla doviiia. 
Lo si vedeva sempre ai^iassionata, 
Ed era la osgioii di sua trìstiiia 
Dna sddtea Id>bra ch'egli «v«a, 
Dalla quale sanado niua v»I» 



m 
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2. 

E st che d'Esculapio (pianti faro 

A qnel tempo seguaci, in quella reggia 
Ebb'egli ragliasti di dcuro : 
Ha fra tanU safHentl alonn che ve^a 
Modo a guarìrìo non trovoasi allora, 
E penso che l'arrla , viveodo, ancora. 

3- 

Ma di qur'sn^ii^i 'I qiiolUliou rniliino 
Non lasciava però lìi far ricelle , 
Chè di scienza parer non vuoi digiuno, 
Ed il miaer Sultano a tutto stette : 
Pastiglie , unguenti , pillele , decotti 
A migliaia InTenlar seiqwr que'doitì. 



PcHCh'abllo fii esansla la lor soienia , 
Della qual dime mal sol Uoe ai morti, 
Per non mostrarsi nel Dir ano sema 
Ch'altro rimedio a quel Sultan s'apporti, 
Dociser BOA utiaido |iiii cbe ftre 
Cosa strana e dilBdl d'oidinare. 

6. 

Cosi que'gravi medici goduto 

AvnMMr d'un stipendio doviiioso , 
Ch'ogni anno dall'erario è lor dovalo , 
Sonia fotica ed in dolce ripoeo : 
Bench'in addietro ancor lor faticare 
Stara sol nel doversi ragnnare. 

S. 

Tutti d'accordo andàr dal Grati Sultano, 
E disse il presidenie in gran sussiego, 
Mettendo al petto l'una e l'altra mano: 
Sire, il vostro maJor , certo non nego 
Fin d'or ràcer nea seppe la nosu'ane, 
E s) svolgeno» te piti dotte carte : 



MTOU DKIU 



7. 

Ha la diapiosi mostra che i iliapolici 
Unguenti, se produsser la diapoclio, 
L'«MIil«na asta poo IAttb i magaelici , 
Nè d'srnioa tiolura, o t^odeldoche. 
Lo spedBiM sol eba asl^ 'I nule 
Sarebbe un bagno di sangue regale. 

8. 

Sangue di non ventenne giovanetto 

Begiiaote , o ereditario : e la conclone 
F'uA col dii» ^vemeotc , ho della. 
Fu ananime degli altri l'opioioiM, 
Ed ha Bob 11 eoiuiiUo, come han ivtti, 
Che .di bei nomi ani h rceta instraUL 



L'indoman suo Visir «hiama il Bnllaao 

Ch'armi naviglio, e vada tosto in traccia 
Di colai prence , e non Io disse invano. 
Un giovanetto Àe sen givft a paocia 
Figlio unico dd re di Font'amena , 
Fu OBUtu'aUi dopo un anno af^ena. 

10. 

Egli era appunto qual lo sì volea : 
Ha il consesso dei medici tmvù 
{GhÈ d'esser smascherato allm- temea) 
Che il sangue di qael preooe si goasld 
Pel ratto a mano armata , onde fa d'uopo 
Attender eh'ei rìsui per lo mm^. 
11. 

Tempo allnngar in ogni cosa giova. 
Lo unno i debilor, d£ rignorave 
Chi ndFasiao volle lar la prora 
Se in oenl'annì a parlar l'ammaesInTa. 
Hoil '1 oiooo, il maedn e dii Kommìse , 
E le varie q»nion non fùr dedse. 



VSeUE PIACEVOU 



1S. 

CoA sperir que'tngp ch'avrenlsse: 

iDtsDto il Gran Snltan che a guardaue 
n pranne con gran cura a'sufn presortne, 
E nel semglio volle ch'abitasse. 
GII permise veder anche la BgHa, 
Come il conseuo medico il consiglia. 



Il prence, ohe l.iiuioEn ;ivi'V!i iinine, 

Egli t^ra di buon InilLo e lidio assai , 
BioDche le carni avea, biaoiic lo chiame. 
Profilo greco fra languidi rai, 
Alta pinUosto, e «nolta la flgnra. 
Insomma quel formar saprìa pittura. 

li. 

Nè U figlia del Tarco era men bella 
Delle eburnee braccia, occhicilestre, 
Tumtdette le labbra aveva quella 
Cbe di doUd parole eran maestre, 
Bosalba detta, chò ne vince il Bore 
. La SUB pelle in molleua ed in candore. 

ts. 

Potete imaginar se il Dio d'amore 

Non volle alle sue freccìe far bersaglio 
Dei giovanetti l'uno e l'altro core 1 
Insiem vita traendo nel serraglio 
Fnron oolpiti da uno stesso strale 
Che fe'&rìta ne'lor petti eguale. 



Quella vita beala in mezzo ai canti, 

Alle danze, ai profumi, ai giuochi, ai fiorì 
Che menavan que'figli di regnanti 
Senza contrasto ne'lor primi amorì , 
Fe'che Lindor divenne cori bello 
Ch'e^ era la panto d'andar al niacella. 



EATOLA DECIHA 



17. 

Ha i medici rìdolti al mal partito 

Di far svenar quol priacipc ionoojQle, 
Senta poi obe il Sullan venga guarito. 
Costrinsero l'astata preadente 
A far tutto a Bosaiba ìdRii palese 
Cbè prenda del suo prence le difese. 

iS. 

Rosalba che rancìulta apprcs» uvea 
Dalla madre ogni specie di magia, 
Quando al suo amante sa qual sorte rea 
Ben presto, se noi scampa, gli avverrla. 
Una polve compose immantinenle. 
Cbe chi l'ba presso nulla cosa seate, 

1». 

E la nascose in tasca alia re^na 

Secomé a quella cbe conosce l'aria, 
La qual quanto si fa presto indovina : 
E dormendo la madre u diparte 
Dal serraglio col prence, ch'ebbe armato 
D'nn brando, cb'ella avea [vima fatato. 

ao. 

Esolr senia esser visti, e lungo il mare 
Rosalba disse all'amato Lindoro, 
Cbe l'indoman lo h dovea svenare 
Per ordin del sciensiato conoistOTo, 
E quanto altro sappiam ; ma non paventi , 
Ch'a sua diresa saprb far portenti. 

W. 

Sol basta cbe tu roti qnella spada 

Ch'ora ti diedi, a qualunque mmore 
Tu asoolli, o strana cosa ancor accada, 
E potremo goder del nostro amore 
Presso tuo padre, dove vc^iam ira, 
E parlando una barca fe' apparire. 



ISt VEOLIB PIACEVOLI 

ìì. 

Lasciamoli : c buon vcnlo ornai li meni 
Che merlano que'cor d'amor appresi 
Ancora di goder giorni sereni : 
E torniaioo alla reggia ove aorpre^ 
Tutti quanti resMro al lungo sonno 
Della regina al qual storia noo ponno. 

S3. 

Bpslpniiniiiv;i il iirnn Tiircn cicliranlo, 
Ma i mcdki dicev.nn gr.ivempnlB , 
Ln Sultana è in islatn interessante; 
Alleim la si calmi non è Dirate. 
Ha per quanto la sonolan, non sì detta 
Ond'orditie alilo danno che s) svesta. 

84. 

Accorron h donielle, e in liilla fretto 

Qual la slaccia net scn , quale alla vita, 
Ed ecco che qualora men s'aspetta 
La regina sì sveglia inviperita, 
Cli6 l'incantesmo allora ai dissolve, 
Chè le tolser la veste ove h la polve. 

25, 

E disse, quella birh.i ,:c l'h^i f.ill^ 

Ma non ^oiìraririi' a lunj;n: L-om'el l'era , 
Dal Sultano e da'suoi s'invola ralla 
Correndo al mar qual affamata Bera. 
ÌA (d getta nell'acqua, e come pesce 
Ad arrivar gli amanti presto riesce. 

9B. 

Ecco cbe piT ineanlo il m.ir sconvolge. 

Scatena i venti li ogni opposta spiaggia, 
E la nave in oscura nebbia avvolge 
Cbe lo scelto cammin a smarrir haggia. 
Ha la figlia obe sa perohè ciò accada 
Dice al preocB che meni colla spada. 



ViVOU DECIHA 



87. 

Il qual, quasi taociul ch'ai pipistrello 
Va agitando all'aiiardo saa baccheltn 
Vekx^meiile s\ che coglie ia quello, 
Nel ratear del brando ia Uilta fretta 
Le maui e letta alla Sultana taglia 
Sema rapar obo contro lei ballala. 

86. 

Un grido s'ode, e Iotub il cici sfreno, 

11 mar h calma, e spira ia poppa il vento: 
Rosalba di Lindor ritorna al seno 
Bilraendo da tunor nuovo alìmenlo 
Per le dolci parole, e i casti amplessi 
Che ai Tan ripetendo, e come spessii 

SS. 

Ma la veechiaccìn strega, quando muore 
Pe'nul augurio, che il prence obbUasse, 
Toccando terra , il sviscerato amore 
E di Ootalba jùìx non ricordasse. 
Coel alla figlia tooaheii soffrire 
Quanto vo'dìrvi, se ni stale a adiro. 

30. 

Intanto il mar getta all'opposto riva 

Del cammin, cbe percorrono gli amanti 
La monca lalma della madre, e arriva 
La novella al Sultaa, ohe in poeh' istanti 
Per la rabbia, pel dnol, pel wngna guasto 
Sen muor, che non resiste al Ber coutiesta. 

31. 

Morto il Sultan, KosalbEi ^li succede 

Ha con reggenza liu chu non si sposi , 
E coti nasco al trono il vero erede, 
Onde a inveoirla souo lutti ansiosi 
1 Magnati di corte sbe ben sanno 
Che inBn gli amanti all'ara s'uniranna. 
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sa. 

Dopo tre giond una lancia di oorte 
Glie soloava ned mar come saetlB 
K veder la lor barca ebbe la sorte : 
Fecero s^no amico, e <]uella aspetta: 
Quindi spi^n la cosa com'è andata 
E ohe Rosalba al trono h proclamata. 

33. 

Allora il prence, poiché son presenli 
Gl'inviati (Ù carie, disse loro: 
Che la Sultana parta immantinente 
Accordo, e di tornar con qnel decoro. 
Che vDol la maesli del vostro regno, 
A cliiederla in consorte io gih m'impegno. 

34. 

II mio sovrano e padre 6a felice 

- Ben spero a questo nodo che mi onora: 
A coi Rosalba sorrìdendo dice, 
Vanne par mio Under, cbe da tal'ora 
Ti tengo per mio sposo e mio sovrano, 
Ed eccoti per arra la mia mano. 

35. 

Quindi di plauso nnivqrsale ao grido 
Succede, e tà separa la Sultana 
Dal Prence che salì ben presto infido, 
Chi la fatta mdta ahi I non fu vana 
Dalla slr^a morendo, e all'altra riva 
Scorda ogni cosa il prence, quand'arriva. 

86. 

Ha Rosalba non teme, e lieta attende 
11 tempo che conviene al suo riicmo, 
E intanto ad ordinar le feste intende 
Gbe deggioa rallegrar cast bel giorno, 
Che non arriva, bendib il sol dai monti 
E nasca, come al solito e tramonti 



FllTOlA DEC1M* 

37, 

Cosi quakhc inc.niitcsnio vi sospendi 

Cile nnn vuol diibiUir (kl prence aiicurii, 
E per sua arie scopro la vendeUa 
Che la Bua madre prender volle allora 
Che Dell'onde esalù l'ultimo fiala, 
Alla qual [«ima d'or non ba pensalo. 

38. 

Fe' smorto ii viso, e bianche fc'le labbia, 
E quantunque ben sappia che Lindoro 
Di tanto affronto ninna colpa v'abbia 
Non men provò nel cor grave mortoro : 
Chè nell'amore il dnol [uh acuto e no, 
Confessiamolo pur sta nell'obUo. 
39. 

Cosi Rosalba addolorala vuole 

A Fonl'ameua andar, chè lii l'incanta 
Saprb disiar con magiche parole : 
He mette a parte il sol reggente, e intanto 
Fa spai^er voce che infenoA Lindoro, 
Gh6, qaanto pnb, salvar cerca il deeam. 

to. 

Incognita pi parie e t;Lunla al regno 

Tosto ,'<i dìi a sfoggiar sfarzo inaudito. 
Perù, che di quel ch'è, non mostri segno 
Ma piuttosto segnar si faccia a dito 
Quasi ohe fosse qualoh'awenluriere, 
Cbè vendicarsi un po'proposta s'ora. 

i1- 

Prese alloggio noi. luiiui d,illa rf^-in. 

Cbè spera chi> hurloTiili) il l'reiite .iinalo, 
Stando al balcon, sia facii die la veggia, 
Quantunque sa che il mal augurio dato 
Dalla sultana madre è A polente 
Che vederla e parìarle non vai niente. 



153 



VEGLIE PIACETOVI 



ta. 

Vuol divertirsi, e spera in sua bellnia, 
E quando sari lerapo, ba il talisoiaiio 
Cbe nel morosnlo l' iooaDteaiDo speiia, 
E ntA vedretn ohe non lo fece iavano. 
Lindor difatti appena l'àAe vista 
Che a na sorriso divenne sua oonquUia. 

i3. 

Kon crediate cbe Tosse ricordanza 
Della Rosalba , se fenile amore , 
Del mal augurio bo detta la possanza. 
Fu cbe nell'uom ■' incende presbr il core, 
E lo sa ben la O^is , cbe dalla 
Avergli a perdonar qoakibe follta. 

44. 

Cosi in amar le donne fatte sono , 

Cbe per natura all'uom seodo inferiori 
Cosa non ban pìb dolce del perdono , 
Cbè almen per quel si &ano superiorL 
Cert'è che si desia colpa leggera, 
E quella di Liodoc fa lusinghiera. 

45. 

Atl'indoman del giorno in cui la vide 

11 Prence per parlarle invia nKSsaggio, 
Ed ella che sh l'arie che conquide, 
Rigetta la dimanda quasi oltraggio , 
Sebbeu lascia fuggir qualche parola , 
Cbe il Prence non del tutto disconsida. 

46. 

InBn ìa iìnta avvcnLurìera piega. 
Dopo messs^, e doni ripetuti 
Ch'a lei ne venga per parlar non ntega, 
£ quando cada il sol son convenuti. 
Ansioso Lindor attende l'ora 
Ch'a sonar tanto tarda per chi adora. 



VAVOU DECIMA 



Ì7. 

Rosalba fatta bella piìi che diva , 

Bianco vestito e chioma inanellata, 
lo dorato salon , dove appariva 
Qaanl'dflgaiua mai fa immagioata , 
Dove Eplendor di (aoi ìdUkiid inumo 
Oleuante déll'aiDtira Tacea ^orao: 

48. 

Su serici ooscin si mostra assisa 
Di celeste color frangiati in oro, 
Uolteineale così cho imparadisa 
All'entrar nella soglia il ano Lindoro : 
A coi rivolge posola la parola 
Dicendo lorridenle : Eccomi sola. 

19. 

CbledctQ orsii da me quanto desiate , 
Chù farvi pago mi sarh ben caro , 
Ha quella porta dove ancor restate 
Di ohinder prima non vi sia discaro. 
Si scuote il Prence al Insinglùero aeoenlo 
E ad ubidirla acciogeai al momenlo. 

50. 

Celai comando alccrUi parrii slrano 

Dì far cbiuder la porta ad un signore, 
Anzi che dico t al 6glio d'un sovrano I 
Ha un po' brama aohercar col nuovo amore 
Ch'iofiamma il petto del ano fidaiuato , 
E quell'uscio pertanto avea fatato. 

SI. 

A chiudere^ e fatica lulla iiollo , 
Si che quando del sol toruAro i rsi 
Aveva il Prence ben le mani rotte 
Ma non diinao quell'uscio, onde per lira 
Corbdlato alla fine si ritira. 



Si. 

Quando fu solo nello reggia l'ira 
Quasi quasi la vinse sull'amoro : 
Ma ricorda i begli occbi , o ae delira , 
Ricorda le parole, o piega il core, 
Ricorda quel bel volto e quelle mani, 
E Ih manda un mesiaBBiD oll'ÌDdomaoL 

53. 

Rosalba vi risponde genlilmenle , 

E l'invita a venir quando gli piaccia : 
£ fu come la sera precedente 
tu ftior ch'il prega ch'altra co&a Euda. 
Gli fa mescer liquor da vaso aurato 
Il qnal non esce perchè tn fatalo. 

Si. 

Inlin (cosi Io storia narra almeiw] 
La terze volta vuol tentare ancora 
11 Prence ohe rabbrocia amor nel seno, 
E ritrosa non la quella aignora : 
Ha gli chiese levasse di sua lesta 
Un sgulletlo cb'alquButo la moteata. 

55. 

[macinate voi, mme resti 

Quel povero Limior , phe non riesci, 

litrotobo qua! cane egli parli 
Da quella donna , che cotanto amara , 
E nella reggia giunto strepitava. 
B6. 

Il Be cui non b ignoto l'amorazio 

Del Bglio qnando il seppe sì infuriato , 
Fe' guardar la signora in suo palazio. 
Intanto degl'iasulii fu informato, 
E tutto fnoco e tutto rabbia chiama 
lananii al trono quell'ignota dama. 



rxVOlx DECIDA 



57. 

Signorinzi , le dica eoa dispelta 

(Deviando ua po'dalia regal deceuia), 
fion sa , se mai è ver quanto vien delln 
Che fece al prence nostro impertìdeDia, 
Che la rari) scopar per la ciuti , '- 
Coma donna di mala qualilb? 

58. 

l'ctlcgolEi , sfaccialii , per due occhi 
Esser tanto superila ed orrog.nnlc , 
Da dir a un prence guardi e non mi tocchi ! 
Una dama non ha prelension taate 1 
Orsb tosto io ginocchio , e la nmil alto 
Chieda al prence perdon di qnant'ha fatto.- 



Rosalba non si mosse a tal cooiande , 
Ua invece lui rispose gravemente. 
Sire, voi ben sapete, e tutti il Mnno 
Che il Gran Turco è un sovrano auai poieote: 
Or bea , lo wn sna figlia , e più regnante^ 
Non sbedata pettegola arrogante. 

60. 

E al dicendo, trasse pergamena 

Dal scn , elio quanto ha detto pu6 pwaro ; 
Onde rimase 11 re di Fool'amena 
Cod confnso ohe non pub parìare. 
Ha Bowlbe non badb , e segue a dire 
Or m'asBoltale dunque , eccelso sire. 

M. 

A una pena inhmsnie fui dannata 

Fercba col fif^lo VoSltV un po'acherzal : 
Che merta dunque quei che m'ha siraKÌaia 
SpfetatBmente qual si possa tnai ? 
E A cosini lo vemt in vostra corte ! 
Decidasi da voi dunque sua sorte. 
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6S. 

Mr pria cbo ve l'acoennì, to' narrare 

Quanto fed per lui , cbe, al Gran Sultano 
- Schiavo , il volli da morte rea saWars, 
E per ramor cbe gli portai , la mauo 
Io lui diedi di sposa, cbe accetlara , 
Mentre amor pari al mio egfi giurava. 

63. 

Ebiien, l'ingrato eppana tocca il lido 
Della sua terra , che per me rivede , 
Tutto scorda, o pili tardi sì fa infido. 
Ecco lo segno , «e qui alcun non crede , 
E gettando un anel [cbe è il talismano) 
In grembo cade al ^io del sovrano. 

6i. 

Como mutar si vede in su le scene 

Orrida selva in bel giardino .1 un IrMv , 
Così al prence la benda lolla viene 
Appena dell'anel pmeva il contatto: 
Tutto ricorda, e ai piè dì lei si getta. 
La qual l'abbraccia , e tempo non aspetta. 

6S. 

Fu tutta lìnxlon Tallero sdegno 

Con cui risposi: al n; , tiiu vilipesa 
L'aveva con parlar di rfgu indegno. 
Sol voleva goder della sorpresa 
Del padre, del Bgliuol, tìbe vi assicuro 
Fu tal, ch'avriau la testa data al muro: 

66. 

Se Rosalba allo sciorsi dell'incanto 
HoEtrata non si fosse si gentile , 
Dalla parte cbe il cor melina, accanto 
Tiene il prence , e con quel in atto umile 
Si prostra al trono, e cUede al genitore 
Cho bocia cbe l'imen coroni Amore. 



FAVOU DECIIIA 
67. 

Non ai foce pregar , ben m capisce , 

Ch'^ era no maKiaggio eoa i flocchi , 
Nb la ÌMwa floir, die il ts aeeodisoe, 
E tutti dal piacer hao mòlli gU ooobi. 
Si faoer feste prima ìd Font'smeDa , 
Poi fioulba al suo regno il sposo mena. 

68. 

(Jal ba fin la sloria , c dico ch'cbber figli 
Che salirò sul trono dui sultano : 
E queal'avvenne pei strani coasigti 
Dai medici raccolti oel divano. 
Or sia superbo l'uom , che il monda vada 
Per forza di tuo genìe , o di sua spada 1 



MABINETTA 



Fra i libri eh' io leggeva da bambina 

Trovai un fallo che mi parve slrniia . 
Quello cioA cb'avveane olla regina 
D'UD territorio detto Honlerano: 
E poiché lo ricordo vo'sperare, 
Che narrando! vi possa dilettare. 



KC VEGLIE PIUEVDLI 

i. 

Qucst» regina dunque, cbc iociul'ero, 

Andando un giorno al tempio di fflunone 
Per volgere alia Diva sua preghiera, 
D'una vecchia non «Uw compassione, 
Che chiedendo ua soccorso uroilemenle 
La fece aUoniaDar dalla sua genie. 

3. 

K la vecchia arrabbiala per raffronlo, 
Fra i labbri mormorb maligni detti, 
De'quati allor boesiidd teono conto 
Ha che dal cicl non fùr (orso rmetli. 
S'alia re^a, ch'ai parlo soggiacque, 
Non un bambin, ma invece un porco nacque. 



Tiitlo la rt;i;gi;i funno soLlosopra, 
E la rogina aliatlal di soppiallo 
Onde Luuiu inCorlunio non si scopra, 
SebboD nel regno presto è noto il fatto. 
Ch'ove soD servitori e corligiani 
Ogni secreto b pobUioo il domani. 



Cresce bello cogli anni il porco, e tondo, ,: 
Chè uè broda uè ghianda mai gli manca, 
E come accade d'ogni cosa al mondo 
IH parlarne in quel regno ognun si stanca; 
Gih awien diOlcilmente eh'ti m veggia, 
Gh'eseiva rade vdte dalla rsg^. 

6. 

Per non tstdamarlo porca, il disser Marco, 
Mentre qualche parola quri trogliava, 
E gli Ur costruir a posta na pareo 
Dove sotto le quercto sempre slava: 
Perb saliva al pranio ed alla cena, - 
Chè di mangiar si sente sempre in lena. 
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7. 

Fassér tre Inslri e jMi. dal parto strano , 
E Merco era arrivato a quell'etb , 
Che gioreotb sì duama in corpo umano, 
Quando na bel giorno dalla madre va, 
E dice colle meise sue parole , 
Cbe dentro 11 mese prender moglie taoìe, 

8. 

La regina rimase senta flato, 

Sealeodo cbe la bestia vnol mogliera : 
E poi risponde: Inver tu ae'ImpaMato, . 
Od bai bevuto troppo ieri sera; 
Ta con qml grifo, mi fai celia, Uareel 
Tq prender moglie? Va: toma nel pareo. 

9. 

Non si confondo Marco , ami ripiglia 

A dir che moglie vuole, e che sua sposa 
Dei fornaio dev'essere una figlia: 
Vuol la maggior, ch'aveva nome Rosa, 
E &n che la regina noi promette 
A dimandar grugnaiido Marco stette. 



11 fornajo non volle a tutta prima, 

Ha siccome è al servizio della corte, 
InBne d'acendir pel meglio slima ; 
La figlia poi pensb ch'era gran sorte 
Per lei sposare un prence qual si «a, 
Oiè cosi prinoipeaia divenla. 



Si preparar! le feste nella reggia, 
E di^r (lanar al eenilor di Rosa 
Perchè il correilo lutto ne proveggia. 
Che deve aver d'un principe la sposa: 
E quando in ciel la nuova luna venne 
In corte U pranzo nuilal si tenne. 
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K suoni, e eanti, b pbiui, e madrigali 

Non msnoano di certo in quel benclielta 
Doto ognan resleggÌH- vuol gli qwiiHli: 
E Haroo a o«i restar H «do inetto 
Alte fratU si teglie dalla menu, 
Sebben che sa per far nentin mal pensa. 

13. 

I?ci'nde nel parco, e dove sts il pattume 
Si vollola com'usano i suoi pari, 
E quand'ha lordo il pel d'un fradiciume 
Che lungi un miglio fa turar le nari , 
Uan» sUb sale monta del bauolietto 
E va verso la spisa per direUO. 

U. 

La qua! noi lascia avvicinar si sporco 

Ch'ci vorrebbe grugoBudo far caroEza, 
E non s'aalien di dirgli: brutto porco 
Va si diavolo, obDaiido ohe sia alteiia, 
E s'alia dalla mensa, sebben Uarco 
N'ebbe obbaitanis, e ritoroò nel parco. 

45. 

Tutti fùr sconsolati, e la r^na 

Voleva Btrqiitir, m« poiali'è sodalo 
n prence, It le scuse alla spoaioa, 
E comanda ohe Varco sia larau, 
E ohe ri guardi a ^sta, idi'alla Bòra 
fililo d' invito nella reggia v'era. 

Ifl. 

Io tralascio di dirvi qui la feala 
Che riesci oartameiile beUa assai, 
E Marco io nn cantuccio sempre resta, 
Nè la aftn, ■ dir v«ro, il cerea mai, 
- E tota vi dirA quel che snootde 
Qualora delt'lmen ardon le lede. 



Al talamo sui[lala dallo ilnmo 

La nuova priiiclpr^s», CDtrù lo sposo. 
E tulle le spingarde del reomo 
Cd' liH- scoppi augurato il buon riposu. 
Son soli: e il porco, or ve', sua pdle itotla 
E mostra d'uom la Tonna piii perfelta ! 



E, s'appressando, dice tulio fuoco: 
Sarà stalo per le qasl m'hai veduto, 
sè bestia ancora U linai [liBaiiito., 

19. 

E noD piaciulo, alinen non avvililo 

M'avossì, e rigettato dal banchctlo^ 
Ch6 non ti spiacque prondermi a mariln 
Bea sapendo, ch'io m'era s\ 'mperfetto: 
La regina cosiriiisi alle mie vaglie. 
Ha IQ libera Tosti d'esser moglie. 
SO. 

Non per amor, per vanitb l'iwi fatto 
E1)ben, te ne puoìsce oon là merle, 
E colle lanne la sgoiiava a un tratto, 
Abi per tal colpa troppo cruda serie I 
Quindi al suo parco placddo si rese, 
E Odo al nuovo d) nulla i palese. 

SL 

Gib a un terno del suo giro * il nuovo sole 
E la regina madre invano aspetta 
All'asciolvere i sposi, come vuole 
Kei maritaggi in corto l'etichetta: 
Va nella starna nutlale, e trova 
Quel cbe per nw uon è ihìi cosa nova. 
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A Ul spcllacnl cmdu un grido niellt:, 
Ch'accorron le doniclie e" coni già ni , 
E oguuu per qualche tempo mulo stette; 
Poi la regina aliBDdo al ciel le mam 
Forte iafeisoe eoo Ira quel dicrai^o, 
Ab ohe non merlo questo bto, omodo! 

S3. 

Qual colpa ho fitta fo mai da dar la vita 
A una bestia ddd sol tna ad una Gara, 
Che dirti la diIb gente, quand'udita 
Avranno una catastrofe d Aera? 
E il padrer B lo sorallef ... Io mi ooofondo, 
S[netaio del ddi toglinii dal mondol 

Si. 

Ha'presio le dooidle e i oortigiani 
La tolgon da eotanto orrilnl vista , 
B i conTerti ch'app^slau, doo son vsni 
Cbè la re^na un po'di oalma acquista , 
E decidiDU tener occnllo il fatto, 
Uceudo, die la qNMa mori a ua tratto. 

25. 

Ma crederete voi de dopo un anno 
Volle Uarco sposar quell'altra 6glia 
Del fornaio di corte, e gliela dannot 
Perù non v'è da bm maraviglia, 
Chel seoolo d'aliar Ai come il nostro, 
Nel quale abbaglia lo splendor dell'ostro. 

SG. 

Tdle Ifarca far prova pur ài qnells, 
Ha l' incaute il rigatta, e nella sera 
Hostraodo prima la sua forma bella 
Morta la rnide lU sua gnisa fiera. 
In corte sb«pitossÌ: ms cfae giova T 
Uarco, vedrete, ne vanrk una nuova. 
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E Marco qiii'st'.iiiciii- chiudeva in spos;i 
Non coQlenlo d'averne uccise un paio: 
La reffiit diventa farlosii , 
La qnal ma s'aspellava tanlo ardire'. 
Ha Haroa ituistB a bisogna ubbidire. 

88. 

Quest'era del fbniBjo la minore 

Pi^la, che la ohiamavan Uarìnelta. 
Era degli sdqì sun nel piti bel Bora 
E nelle forme si mostrò perfetta: 
Ere no pa'scalira, e niente amUiIoga 
E si rendea con tulli graiTost. 

39. 

Detto è volgar, ch'arrìda piti fortuna 
Alle minori Bglie; se Sa vero, 
KaglDn-ohe l'appo^ non v'ha ch'una, 
Sarebbe a dir, ch'a chi nasce primiera 
Trqtpe carene fanno i genitori 
Mentre per ^i altri poi usan rigori. 

30. 

Il fatto sta. che marmetta anchella 

Fu da Uarco al banchetto messa a prova , 
Ha come l allre. noi discacci quelln 
Ann il auo fare sorridente approva, 
NÈ SI pena se sua veste imbratta , 
Che dice, dira farh. chi questa ha fatta. 



E me ne c f 

eh q a I - 

al ballo 1 ^ihbh.idoiiEi un solo isUinti', 
Cosa che Marco sommamenie gusla. 
Al qual- non alto a danza, quella fesla 
Oivenula sarta cerio molesia. 
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32. 

Pinalmcnle ttr soli , « Marea allora 
Di dosso sì Ieri l' irsuta pello, 
E Harioelto, ohe noi crede enoora, 
Vide un garicn di fonne le pib belle 
Nel suo coDsorla, che l'abbraeraa e dico 
Vo'sperar che con me sarai felice; 

33. 

l'IT le scmprt sar6 qusl lu nii vedi 
Ctó pur derorme mi donavi 'I core. 
Nò ti fùr esca i mici regali arredi 
Ond'all'ara d'Iman giuramii amoro, 
Siccome avvenne nelle lue torello 
Ch'io solo per tal colpa uccisi quelle. 

3i. 

\\ unii <lt(' rc'sliir: ^i: Ui ii^odlidi 

IH coslrelto a lasciar miei patrii lidi 
lo gir dovrò da te cosi lontano 
Che tenterai di rivedermi invapo. 

35. 

Forse, per rÌDiracdarmi, nel cammino 
Se logorassi la oaliarl sette 
E un bordone, e un cappel d'acdaio Sud. 
Di ritrovarmi il deli) ti pennetts: 
Ha la vita d'un uom non ^unge a tanto 
Onde laoi, se vuoi vivermi accanto. 

36. 

Rispose Harinelta: Non («mare 

Ch' io viglia perder le sposo a) bello, 
lo lermentata ancor saprei tacere, 
Che pur l'amai coperto dd tuo vello; 
E si dicendo 1 casti amplessi accoglie 
Del vago prence l'amorosa moglie. 
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37, 

Al nuovo sole la regina !i5|ietln 

Di molta ansiosa dell'asciolver l'ora, 
Chè Ionie, ed a ragion, che Marinella 
Non aia filala dal Bgtio uocisa ancora, 
Ha , voi sapete om'andi la coaa, 
E Harce preseolossi colla sposa. 



Se fu lieta la msdio. ^ due il ^^ro 
Tulla la corlu iiiostr.isi cniik'iiln, 
Chè la sposa non ha quel fHrD altero 
Cbe obi dal nulla vien con boria ostenta. 
Amara il preoce, e sol ritrarne amore, 
Che il ano paraggi, dealava in core. 

39. 

Visser eoa) degli anni, tua fraiianio 
La regina, cui par sìa atrana oosa 
Che Harioetta ami il suo Marco tanto 
[Ch'era bastia, nè caru> ^^loaa) 
Quella interroga ^sso in cbe maniera 
Del ano 6gKualo innamorata a'era. 

iO. 

Compie un dover, dioea, di donna onesta 
Colei, che vincolata innanzi all'ara. 
Al nodo sacro sempre Sda resta: 
Questo ala ben , ma mi sorprenda o cara 
Mia prinripeaaa , quél Fervente amore 
Che tu dimostrì die t'accenda il core I 

11. 

Olire le forme cbe di porco ha Maree 
Gli aoonci modi non gli msncan mal; 
( Sebbene in qualdtedun ai renda pano 
Quel tempo, che dappresso lui ti stai ) 
Suscitar come poote dunque aBetlo 
Di gentil donna, qua! in se', nel peltoT 
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ICgli è fona pBnsHr cìiiy qii.nlclio inc^inlo 
Vi sia, che t'ò palese, c li Ta Mela, 
Mentre me madre lascia solo in pianlo 
Chò discoprirlo ancor mio fato vieta. 
Ah principerà ben se'emda mollo 
Se al mio giusto pregar nonpoi^ a«col(o! 

13. 

ì\b Marìnetta aliar schermendo vassi 

Col dir che l'apparenza Bpesso inganna ; 
Ch'avvien che la beltk ben presto passi 
Ed io amor dlTien sempre tiranna: 
Che non oangta boutade, e die 11 ano sposo 
Ogni giorno si mostra pib amoroso. 

il. 

Egli da schiava mi condusse al trono, 
E que'riguardi m'usa cMna nata 

10 fossi principessa: or se mi sono, 
Soggiunse poi, del prence innamorata 
Vè a far le meravi^ie? Non mi pare. 
H contraria donli maravigliare. 

i5. 

Ma per quaiiU) ella possa aver ragione 
La regina non cess» dall'allacco, 

11 ritorna di duovo alla quistione 

Un grammatico ancor a render Gaoco, 
Figurarsi una donna, che sovente 
Un secreto a celar non i potente! 

46. 

Harinelta di pib fra sè pensava 

Ch'era ingiusto occultar ad una madre 
Che Uarco della pelle si spogliava 
Mostrando umane forme e si leggiadre: 
A una madre che tanto si doleva - 
Perchè una bestia al trono dato aveva. 
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t7. 

Cedè dopo del tempo Marìnetla 

E la misera sIBd scopre il secreto. 
iQcautal Ignori ta quanto t'aspetta 
DbpniuDdo del sposo tuo il divieto? 
SeUwD, ch'M tutto sa,. fòsse mioaccis 
Pensi In che la madre a lungo tauùa? 

t3. 

Per breve andar di luce nella corte 
Restàr le cose com'ell'eraa pria 
Cbè nulla penetrar puote il consorte 
nnchè la madre riservata stia : 
Ua qneelo non awien, ch'ha troppo duolo 
Cbe <{aal è non A mostri 1 suo figliuola. 

i9. 

CoSI pensa fra sé, cho su rubasse 

La pelle della qual Marco si spoglio 
Sarebbe forza allor cbe pur restasse 
Quel bel prence ch'egli è contro sua voglia: 
Ma bisogna ingannar la prìnoipessa, 
Uentre quel furto non pub far sms'essa , 

SO. 

Onde una sera cbe si trova sola 

Nelle sue stame, e viene MariiielU, 
Cosi dolente a lei muove parola : 
Graiìe, o cara, ben vieni, cbè t'aspetta 
Una madre clw muore addolorata, 
Se da te, che Io puoi, non 6 aiutata. 

61. 

Che puoi tórmi dal petto il Gero duolo 
Cbe nurtóra una madre cb'ha dedo 
Di veder quanl' è vago il suo figliuolo , 
Ch'a lei bestia lo mostra un fato rio: 
Ni il secreto tradir voglio per questo 
Cbe io Bda al fpuro fatto sempre reste. 
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Si. 

lo con cerle erbii so compor liquore 

Ch'ha la virtb d'addonnentsr si brle 
(SeuM apportar il minimo iDalore 
A ch'il beve] che poco fib parimMto: 
lìd il lela:^ darà in proponione 
Che pib o meo Si la fòrie la poxìone. 
!53. 

Cosi quando con (e si cArca Mnrco 

In quel die beve, come far suol pria . 
Se di versar ire gocce prendi incarco 
Del mio liquor, vailrai cbe presto Ga 
11 prence addormentalo oem'bo delta 
Né che si svegli può venir sospetto. 

5t. 

Allora Ui pi imclIiT.ni clic io h-rdìi 

A Ik'.li-mi i^i V!il.n- [n-c\Ke si bello, 

lii>ii!.,lr che qucslu JiSMovegM 
A me elle geiiilricc siin di quello; 
Vistol per una velia san oonleots 
Ch'avrò sempre negli occhi la sua imprenta. 

SS. 

Priooipessa niegar tanto conforta 

A una madre ohe soffre la non pori : 
Di jdb il spreto, rfie taiUra porlo 
Binebiuso in petto , resteii fra noi 
Pib raoilmenle, toltomi '1 desia 
Di veder ch'e^ è nomo il Aglio mio. 

66. 

Ed alUe cose disse, ed sl^i priegbi 
Ag^nnsevi con pianti con sospiri, 
Cbe Usogna eh'alBn la sposa pieghi , 
San sospeiiando a die la madre tiri : 
Le sembra troppo giusto il suo Iimento, 
E vorrebbe com'essa ognun eoDtenlo. ■ 
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S7. 

Tenne dunque la sera deputata, 

E Marinella adempie la promesu: 
La beranda dal prence è trangugiala 
Appena, che Hman sua testa oppresta; 
Vorrebbe pur parlar, badar, la spou 
Ha Usto resta innanimata cosa. 

SS. 

Entra La madre allora nella stania 

La qnal veggendo il figlio ano si bello , 
Cbe quanto s^pe Immaginar avania, 
Non pib A saaia di guardar a quello; 
E temendo un inganno de'snoi occhi 
Da capo a piedi è forse che lo tocchi. 

&g. 

Cod seorre la notte , e a pooo a poco 
Lo S|dendor dei doppieri si scolora 
Mentre spunta dal del l'eterno Iboe 
Che le pareti della starna indora; 
E alla madre il figlinol lasdar conviene 
Di oasi rivederlo senta spene. - 

60. 

Ha ai ricorda il gih preso partito 

D'involare la pdle, e con deslretia 
La uaicemle fra il manto ed 11 vestito, 
Mentre di nuovo il 6glÌo suo carena ; 
B oune qud ohe ai dulve a un trailo 
Dalla stenla fn^, oomplnto fi ratto. 

61. 

E Itur , la pdle t^lla in mille brani 

Li qnai dispeide in vari luogU e molU 
Che imposribile fora che il ^am 
Né gianuna! dal suo figlio sien raocidii : 
E rimaner per db dovrk qnal ì 
Non sona bes^, ma leggiadro re. 
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69. 

Intanto la oarMljoa ioQaema 

Scema àtì Gllro che gli diè sua donna, 
E rìprendaiu) in tUrco lor patenH 
Gl'intoqndtt) nervi, e lì diswuma, 
Heravigliaodo cIm fosse aho il sole, 
Chè pib presto ogni di sTs^iaKi ei saah. 



6 più reggeodo )a nia pelle, dice; 
Ah Harioelta or ni quinto tallendo! 
B rata txnne marU l'inMke 
Ch'aUora sol Is sua disgrasia ìnlendo. 
Chb Harco se n'andrii da <|aella re^a 
Nò pKi forse svvcrrti cbe In riveggia. 

6*, 

lìfalti , qnalor essa si riscaotc 

Ahi mìMra ! Lo sposo pib non vede: 
Amaro pianto irrigale le gole 
Con gemiti e sospir , ohe il duolo ccced 
E va in binr di'airìva la Sapaa 
Che sola fa c^on di sna rovina. 



La qnai però riesce ad àmmansarta 
Dicendo, che sno figlia l'sini tanto 
Che non polrb del tutto Bbbandansrla, 
Chè lo brb penar non starle aoeaolo. 
Ahi quante volte U spenoM iUnds, 
E le pene rìlomno arade I 

«6. 

Passi quel di, la notte, e l'indomine 
Ed «dtrì giorni , e mesi mdti ancora . 
E le speiuue lor fùr sempre vane 
Che Haroo tomi alla regal dimora , 
Coti la sposa s propon d'andare 



FiVOU DHDECIHJk 



67. 

Scarpe i& ferro dì aaicMto «oqi^ta 

E un cappd, timilmeote ed un bordone, 
E d'alquanto danar fatta provvista 
Lasciò s^retameate sne magione. 
Vedmn se il cielo appaghi il sua defìre 
Cbe in queste viag^ la yogliun s^wro. 

68. 

Prima pereorae quanti v'iianno regai 
E castelli e cittb per tutto il mondo. 
Ma DOD trova nessun die il re le instai 
E s) ehe fece tutto il prò toodo: 
Poi si mise a cercar per le campagne 
Ha non fa pago quel desic cbe Vagne. 

69. 

Passò d^U anni in questo lim^^o viaggio 
Kè tarru rimanlo da veJcri;, 
Ha perù non si pordc di ooraKBio 
E di cercar por accjua la pensiero 
Geo noochier cui non spiaccia ii navigare 
ADahe aU'auarda per ignoto mare. 

70. 

E tanto spore far, ch'ancor le resta 

Del danar ch'ebbe preso alla parleoia. 
Ho menile a navigar si tiene presta 
Incontra un uoro di nobil apparensa 
Che piange amaramente a tetta basta 
E pr«HO lei jeniB gnardarìa passa. 
71. 

Marìnelta, che sd essa è dakre , 

Gbb da moll'enni ai aoumore 

E segneiido l'impulso del ano onore 
Vriooe il piede dieira quello muove, 
E raBeinnlolo presto, il fecma, e dico 
0 signor, dii vi rese st iofaUce? 
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Tfi. 

La mia dimanda non vi paia sirana, 

Nè men pensale cbe io ne ■veof^ mossa, 
Come sovente accader suoi, da vana 
Corioaltade fenuniidl: cammnssa 
M'ha il vostra pianto, e so ohe rafi^erìa 
Gol miucv parlar dì sna migona. 

73. 

Qum ohe soffre, sebbcn non por;;,! aiuto 
Per non potenza, ti divide atrtinno 
Il dolor, ch'ai soSHr non hD il cor mnto. 
He pare tm grave duoi opprime in seno. 
Se non per voi almeo per me, signore 
Date questo sollievo al mìo dolore. 
Ti. 

Donna, risponde c|ih';.1ì . éivici--:ii r^idi 
Nel colmo del \mI<-i . iM],, il:ivi/ia 
Or m'ha ridotlu rLiuiii |iiii sventurato: 
Io r^a fui 0 padre : la nequizia 
D'nn ministro m'ha tolto e regno e figlio, 
GbA io troppo mi fidava al ano concilo. 

75. 

Del Irono non mi cat, chò so che va^jlia, 

l'oro piangerei : ma a scherno il crudo 
Per riscattar mio tìglio ha messo taglia 
Or che m' ha fatto d'ogni cosa nudo. 
Cent'once d'or salvan la cara testa, 
Atù disgraziato an obcd non nù resta 1 

76. 

Domani spira, al nuovo sol cadente 
Quest'insultante sospension tiraDua, 
E rìde l'emino ch'or mi sa impolflote. 
EgcoU, donna, quanto in oor m'abnoai 
Or ve' se la pleth pel mio dolore , 
Sebben fajqireiKi, poi sgravarmi il ooce? 



Dine quell'uom, e ^[ni'iiiott^ Miom 

Comt al raccoLilo, rimanc-i pensosn , 
Perdiè Urie da quanto l'addolora 
Non è per lei la pib impos^bil coaa ; 
EU'ba dsaar che baila pel riscatlc: 
Ha quanlo costa di pieù lai atto? 

7S- 

Di rintracciar to sposo ogni sua spent 
Le vioD tolta, ma vince la pietale 
fiet coDtraslo, che muovon le suo pone : 
Cosi risolta , a quello dice : Andate 
A liberar U figlio , «ooori l'oro 
Ed abUa ir^na almeo Toslro martoro. 

79. 

Ha l'aomo àllor cangib di modi a un tratto, 
E disse colla donna: Volli '1 core 
Provarti prta , Gugeudo quel riscatto 
Cbe m'apportava at fiero dolore , 
Di farti rinveiiir chi da tant'anni 
Tu ccrdii, disprenandó e ttentì e afihimì. 

80. 

Io mortale non' sod , e prendo cara 

Dì ohi soffre qoaggiaso; ma dod sperì 
Si nnUar la sua sorte, sia pur dura, 
S'eì DOD reca a iM laogue roTrlgeii. 
Ttt mostrasti per me samina piatale , 
Cost Ine preci in del fùro ascoltale. 
81. 

Ritienli l'oro, che si beni^ a do [ir! , 

Noleggia por la nave, c solea il mare 
FtDch'un isola grande in quel non scopri, 
Nella qual sari lacil l'approdare : 
Golh regua il tuo sposo, e lo vedrai 
Se quanto trovi scritto qui farai. 
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E le dona nn libretto ed una n 
E sparisoe quel Gemo in ui 
n qnal non era un uom di gih sapete. 
Ah il DOT di HarioeUa è bea oantentol 
Dopo TÌag^ st luogo e fatlauo , 
foitk veder beo presto il atro sposo. 

83. 

QUBDlo prescrìsse il Genio bea fec'ella 
E dopo il lerzo gioroo lerrs prese 
Nell'isola ah'È delta Isola Stelle, 
E colta ia atNiuro umil sijrese 
Come ohi vive sol di pesoagiooe 
Cbè eoe) vuol del librarla leikme. 

SI. 

Il preoce che nell'isola rogoava , 
Sebbene la sua sposd Marinetu , 
Cotanto amala a volle ricordava ; 
Per5 che piU vedarla non aspetu , 
S'era unito eoo altra ia maiitaggio, 
Chi l'uom cema bea ^msso il suo raaiaggio. 



Cosi diceva 11 libro . ed nnco iiisegciii 

Cosa a'ha a far per viiimr l.i l ivole , 
E UarìDelta poeo se ne sde(;n.i 
Chè vede ch'avrà Ha presto il suo malo. 
L'indoman colla relè va a pescare 
E prende pesei nuovi aBatlo al mare. 

86. 

Krano quelli quanto trote grandi , 

Gialli nel oorpc con aif sntea squama 
La qnal ad ogni moto par obfl mandi 
Splendor oome (aria fo^la lama : 
E come vuol il libro li mettea 
ID vaso d'acqua appena ne preudea. 



FÀTOLA UHDBCllU 

87. 

E poi li porta in piana ove la gDnic 
Slnpefulta s'aSbllii dei paese , 
£ mena tal minar che immantiaenM 
La cosa io corte ancor si fa palese : - 
GoA T«derli la regina liraina, 
E a 16 davanti Harìnetla chiama. 

88. 

Non appena gif ba vIUf ohe invoglia 
IVaverìi la re^na, e a HarinetM 
Chiede qiiant'oro a venderli » voglia : 
La quii, ohe la dimanda gii s'aipetta. 
Dice , «e Tosira alteiia li desia , 
Sarb paga di quanto ella mi dia. 

89. 

E al nuovo sol oc pesca da'piii belli 
E noQ più visti, c dblli alla regina; 
Ha UD d) ne portava un che vince quelli , 
Ghè la squama avea tutta adamanUna , 
La coda d'oro , e più sovra la testa 
Quel fbsie di rubmi dlafiia eresia. 

90. 

Per questo no» ò tiinto coni pi acori ti? 

Chè mostra, che di quei farne prcst'iilf 
Al re di propria man avrebbe caro: 
La regina, ohe in ciò onlla sospetta 
TX farla paga qnanto poi s'affinila. 

94. 

Come restasse Marco im magnate 

la riconoscer la sua prima sposa , ' 
Che dice : Mio signore ha logorate 
Per anni ed anni in viaggi seusa posa 
Scarpe selle d'aedar, bordon, ca]^llo 
Per rìnveidr il mio consone bello. 



<8t VEGLIE mcBVOLI 

sa. 

Dovette rimaner certo stordito 

M<Ata piti, se pensava in quoll' istante 
Ch'a due domie sì trova esser marito. 
Ma tM scrìsse noo ita' poi glosse tante, 
Narrando et» volte l'abbraotiava 
E eoa lei nel suo regrio se De andavo. 



Ove meaàr lor vita assai contenta . 
E la regina madre fu felice 
Cbè il tìglio non più bestia si presenta, 
Ed altro qui la storia più non dico : 
Io pur mi laccio, eh' lio già detto qiollo, 
E vi son grata del beuigoo asoolto. 



BELFIORE 



Hi raccoQfava mamma presso il foco 
Nulle lunghe serale dell' inverno , 
Per sollevarmi da'miei studi un poco , 
Che nel regno eh'* detto di Salerno 
V'era un fanciullo cosi fresco e bollo 
Che ch'il vide , Bellior chiamava quello. 

ti 
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Quanto era vago «gli era tanto buono , 
Co'snd compagni sempre CMninaceate , 
So sbagliava chEedea toaU penUiao , 
Non permaloso , ed ami sorridente 
Ad ogni scberao o boria; ond'era amato 
Da qualsivoglia venisse acooslato. 

3. 

Ua Belfiore ohe tanti pregi aveva 
Era nato in bassissima lortuna. 
Colla sua madre nc'canipi vìveva 
£ sovente , direi , quasi digiuna , 
Cht non vale il lavoro glornalien> 
A dargli quanto a viver fa mestiero. 



IVrc.in piìi vraiiificel Intlo lleUiore , 

Della i:amp,ii;na e ili sua casa Tuorc 
Onde un po'meglio il pan si procacciasse: 
Uancando di danar , che il viaggio faccia 
Alla dltb , gU diade una liieaceia. 

B. 

Cosi vivi^ per qualche giorno , intanto 
Cho fello gli vcrr6 di trovar pano. 
Vi lasdo immaginar qual fosse il pianto 
Della misera madre , che rimane 
Sonia il suo «aro figlio , o se BtlQore 
Ne wflbrse , ch'aveva d buon core ! 

Ha quando v'è it bisogno eòe contrasta 
Ogni mortale i forca «'assoggetti , 
Onde necesdU l^ge Don gnaata , 
È detto trito tra gli antichi detti ; 
E Belfior daUa madre de' partire 
Si monta se il dolor b fa morire. 



HTOLA DODICBSIMA 



7. 

CainniiDÓ molti giorni il gloTanelto , 
M'bIGd nainra sopnivviase il duolo 
Che fortemeate l'aOtaoDava in petto: 
Cosi per la fatica il buon Agliuola 
Solletica la bme huernainente , 
Che v<^a di man^r eJlora Mote. 

8. 

Vide UD bel rivo in mezzo ali.i campagn» 
E sulla sponda nssidesi liorilii. 
QnaDlo piti mangi» , piti vigor guadiignn 
Ch'egli è già pronta a rinnovar la gita : 
Ma rìgaardaDdo quelle sponde apriche 
Osserra un hniKoame di brmlehe. 

9. 

Le quali il rivo iuvan tentan passare, 

Chè un ramo d'arbuscci, clic ponte Tea , 
Altor quasi ne) meno sprofondare 
Per l'acqiia, ch'era molta, si scorgea; 
Di su di ^OM UD rìloTuar frequento 
Faoevan lo bestiole inatilmenle. 

40. 

BelfioT , oh'en fanciullo, un peno Bielle 
A riguwdarie , e s) , ohe fu commoflso ; 
E tosto un ramo It vidn lor mette 
Dall'una all'altra ripe sovra il finso , 
.Cosi ponuo varcar quelle tomiiohe, 
Che 'mpreodoo di bel nnoro lor fatiche; 

44. 

Sia il ti^ugal dbo per riporre allora , 

Ch& la fooaeda mena e j&lx gli resta, 
E si maoTO a jiartir da qudia gora , 
Quanda|laeera vecchia e imanta , e mesta 
Lui si presento a d^maDdargli pasto 
Che dairierì 'I «Kgiun non avoa guasto 
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(8. 

Ed ei , lenia che quella altro ripeta 
Xe db quanto rimangU di tooaocia , 
Cosi la fame della vecchia acqueta : 
B pib aacor le darla sa sua Ùaacfda 
Posse meglio provvUU , che rimana 
Id tal maniero vuota pel diraane. 

13. 

Non scn cura , e in cammiD loroa BelBora , 
E giro c gira fiot^'avriea cbe 11 sede 
Tolga alla terra Ogni vario oolore. 
Cerca abituro invan , ma uod si duolo , 
Per prendere riposo , benob'è sera , 
Gh'a dormire al scoperto aweuo egli era. 



Donde icLtoja su postierla sporge 
Che riparo alla guazza un po'sarla: 
Così quivi s'adagia, e appena in teira 
Plaoi^ sonno le sue Inai serra. 

16. 

Quest'era il parco del re di Salerno 

Cbe (uor della cill^ non dista un miglio 
H allora .ippuolo (che non era inverno 
Aati vedesi in iìor la rosa e il giglio) 
Egli vi villeggiava con sua aorte 
Cella regina madre e la consorte. 

ie. 

Per lo cbe quando H nuovo sol vrala 
A rischiarar qndla campagna, aOor» 
Servidorame dal pare» mola 
Vida BdBore àn dormiva ancora , 
BdBor di corpo e viso s) avveneola 
Cba restò stupefatta qnella gente. 



Fxvou DODiCEniu 

17. 

E nienlrc l'ammirava , alcun si truw 

A daroo avvila al rege immanUnfliile , ' 
Il qaal volle che quando ai deciagse 
Con rìgnardo d meni a lui presnte ; 
Onda BelBor la faccia fé'Temiì^ia 
Quando dal Muno scosse la sne ciglia. 

16. 

Veggendo tanta geate per luì nOva 
Tutu listala in oro ed in trgaatoi, 
Non è a dir se il foncinllo « coimocva 
E quasi quasi è pr«o da spavento : 
Ha quella pel comando del lor re 
È Unto umfl eb'a paventar non v'k. 

19. 

E quand'ode da gente ood buona , 

Che il vogliono condnr dal lor sovrano 
(Non» ohe a'oamp rade volM suona] 
Non si oonbnde il lotico villano , 
E rranec al re risponde, se 11 dimanda, 
In maniera ohe bmIIa il raooomanda. 

SO. 

n re lo prese a amar e la regioa , 

E quest'onor , boochÈ mertato sia, 
Sarò , se il ciel noi guarda sua mina , 
Chi gli suscita in corte gelosia , 
La qual ^ per ecrUgiana accidia 
Insidiosa non mai saiU invidia. 

'21. 

Nnlla blandisce o frena l'invidioso , 

Sempre un nuove mine scava sotto 
FtncJib il alesso Hvor non l'abbia roso , 
Se ohi vuote annientar resta incorrotto. 
Sentile dimque quel gli mnovon guerra , 
E vedrem se BelBor l'invfiUa atterra. 
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8S. 

Un tempo prìina in corte rovinò 
Una camera ad uso di diipoiiu , 
E la esdnta tolta mcMtdò 
Le civije die Verso par la mensa : 
Le macerie ben tosto fùr levate 
Ha qndle ai lasdar oaA miichiate. 

28. 

MoU'omia , e diverse : farricello 
Orao, riso, fagioli, ceci, miglio 
Ed altre, che ma vai piti d'un crivello 
A rìmattere in gesto tal scompìglio: 
E invidia ohe di tutto si [weval* 
Tentò a Bdfior con questo far de) male. 

Dissero ni re qua' corti gian pH^erv, 
PariBado con gran lode di Belfiore , 
Ch'egli pib volte detto avea tener« 
Capace ad ordinar in qusrant'ore 
Le cìvqje cadute , ed auoha in nsM , 
Quand'asti di tal vanto riso avieoo. 
SS. 

Il re quol dir lor tiene a tulls prima 

Siccome un Bcherio : ma insistendo quelli 
Risposo: So Bcllìorc cosi slima 
£ Torza che coi fatto il dir suggelli. 
Quanto valga so bene , e si vedrh 
Che quel die diesa compiere seprt. 

96. 

Si difese BelGor, quand'il sovrano 
Vuole cb'all'opra metlaà , dicendo 
Che nè manco sogndia, nu Tu ìnvsoa. 
Tre giorni ^ concesse , prometteodo 
U re gran doni e oner , sa come stima 
1^ civaje rìtoraa come prima. 
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37. 

Ma se non riesco [e ciò mi piiro inaiasto) 
l'iir man ào\ boia gli sarh iroucaU 
L'aUiera lesta dall'ioeiio busioi 
D'aver oiù detto Diega such'iiQa SMh 
Il miser pag^o; tuttavia ood Tale 
Chè la aBlaaniB ben si m provale. 



E disperante alkir toeto ri (olw 

Dalla regal presema , e sol rìmulc 
Oh quanio di ma sorte rea si dolse ! 
Dicaa fr» sè : Fmhì mi fan oentraslo 
Codesti eoHigian, che io non offiui, 
Adii pib volte lor per mal ben resi ? 

89. 

Uorìr poco mi cai, la vita mia 

Darei pel re la mille volta aooora ; 
Ha mcnlr al vilrneate, e per la ria 
Invidia di coator, ebi m'adddoml... 
Poecia delle civaje nella slanu' 
S'aniA per ubUdir , non per speraiua. 

30. 

I'>iiti(i tante e sì confuse quelle 

Clic la vita d'un uom non tiasloriililH^ 
A separar solo una specie d'elle , 
Oud'il duci di Belflor di piii s'aecreUie , 
Nè si provò oemmen , di'egli era vano , 
O meglio dello , l'adoprarsi , {nsano. 

SI. 

Quando vide da un foro nella starna 
Escire un bralìcame di formicbe 
Che a dieci , a venti , a trenta in ordlnaDia 
Imprendon le usuali lor fatiobe, 
E «mmaasan le cìvqje a pene a poco 
Alla lor specie , come fesse un pwo. 



198 



TEOIIB PIACKVOU 



38. 

Sì rincara Belfior , e unire tpma 

[Cui natura benigna sempre intnide 

Nel «en dì quel che so Are dare pene] 

Che le bestiole gli sarsa seoonde 

Nel suo intento , e di già dessi a ammassare 

Quanto da prima non oab locoare. 

33. 

Avvien cosi cbe al tene giorno appena 
Fùr le civaje tutte riordinate : 
Ne trasse onor; ma cib nulla rafKena 
Le Invidie, cbe si f$r pili scellerate. 
Vedrem pib tardi cosa sepper bre 
Qnef c(Hligian ehe fi voglion rovinare. 

31. 

PassAr degli anni , e fatto uom Belfiore 

Col tempo accrebbe seano , cbe da paggio 
Divenne coesiglier del suo signóre: 
Coi cortigian prndenia ebbe e coreggo, 
' Cbè molte inginrie spreiia ed altre aCfhtnta 
Quando desse alIVmor arrecan onta. 

3S. 

Forse a chi m'ode qui, scuihrerh strano 
Cho III ima sì'iifia ih\'t; t.ii\u genie, 
Ognun vinci ptT setino villano: 
Ma pur v'accerto che non muto niente 
A quanto mi fu dello da piccina 
E vi narro la cosa genuina. 



Dalla plebe piti rona quante volle 
Non esairon BlosoB ed eroi 1 
E fra le genti doviifose e colte 
Cfal a tanto salga non tnvossl. E poi 
Seppe enigma spiegar (si aliar slimossi) 
Sul qnale invan per secoli pariosii. 
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37. 

Quesi'era scrìlto si piè d'antica torri! 
Iri laliao scorrevole e puryalo, 

Seppe, benolift di mdti v'baD studiato : 
BelBor lo lesse e disse a dirittura, 
Chi ba Rorìtto, daSnir volle rtatora 



Se bramale saper quanto diora 

L'enigma, provarò dirìo a no di presso ; 
Va nome femmioìl Ìd letta area , 
Non era, ed era tulio al tempo slesso, 
Soggetla a nulla, a tutto poi sogfiiace. 
Il detto inGn eoa altro dir diaface. 

39. 

Poi segui; un nome li'uoin, il qual pur esso 
È lutto e non È uicnlt': ait ogni cosa 
Rimane e non rimane sottomesso ; 
E più dirUcil readesi la glosa 
Cbò quest'essere, ch'essere non ha. 
Dassesio per ohi '1 scrisse sa e non sa. 

fO. 

Per tutt^ il rt^Qo quel sud pronto dire 
Ch'or ora v'accennai, e ver si stima, 
So gli accresce favor, intonse l'ire 
Dei corliginn gli fo'pìù ch'eran prima: 
Io gib vel dissi, e ve ne dò la pruova 
Col mio dir ohe conduca a trama nuova. 
41. 

Danneggiava sovente il terntoro 

ÌA quel rcamt un ilrapo .suii.ìuraio. 
Ch'arava il corpo jjrossc }»u clii: loro 
Con coda cbu ire braccia avria girato. 
Bocoa dì serpe o aoau ui uiuguiaiu 
Con lingua a doppio o velenoso strale. 
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a. 

Uoniiui e bestie litoide il Hao drago. 
Dove si moslra la oampegoa è ron , 
Perchè di divorar non è inai paga 
E pili miglia lontan la preda annasa : 
E ben 1 questo lerrìbìle flagello 
Alla rote iavWosa è Bl Dovdlo. 

Collo regina niadre i corli^ani, 

(Chù BelQor essa pur di mollo odiava) 
Onde decflda dai &vor sovrani 
S'unirò: ed essa un glorao che n'andava 
Dal re, secoodo Vuol l'oso di eorta, 
Lui coat disse con parole accorte. 

U. 

Ccrt'è isbe luo virludi cnertan mollo 
E il cici largo ti fu. nel guiderdone) 
Cbè t'ama il popol Ino, e sempre ascollo 
HagniBcarti con devoxiono, 
Chi con deoor nel regno tuo v'b pace 
D'ogni prosperi^ seme ferace. 

iS- 

QuanlD altiera ne sin non vol^o n cpjiorre, 
Perù unn spina mr sfiiipre no rosta 
Cbe il tuo valor, ut il scudo potù lirre: 
M'intendo il drago che il rcamo inrosla.... 
Non t'addolorìn, BgKo, mio parole 
Chè in ii del félld appien oi vnolo. 

i6. 

Gli Dri propisi ti donAr Bollìarc : 

Qnant'tf^ valga ben lo sai per faiL», 
Chè d'esser consiglicr all'alto onore 
Dal nulla in ch'ora, tu slesso l'ha' trailo: 
Ebben Bel&or cho mai ti vanta invano 
Liberard saprb dal mostro strano. 



FAVOLA DaDICBSIMH 



i7. 

Il Rc! rispose: Oh questa l'è un po'grossal 
Dubitando ìn che udì, vì aia livore: 
Ma la c^ina non si féee rossa, 
E sogginiue, tua mìnio al mio dgaoriV' 
Ksse BelBar non sol <U steminario 
Ha iooaleaato e rivo qut menarlo. 

ìb. 

DIlGciI cose ei seppe oprai', In gai : 

Dunque perchè Don far potrebbe quesln? 
lo cerio, quando il dissi, lo pensai, 
£ laocio cbè non voglio esser moietta ; 
RiUn»8Ì : e- per tluta tndaàs 11 Re, 
Alla v^oa ludra alBn enii. 

a. 

Ond'a BelBor ohe viene di frequento 
Per dar cenali alla negai presenza , 
Disw it .Bo con maniera sorridente , 
Che a pro del regno adoprf sna potenta, 
E quando, ahiamneole. ri spiegò 
BelDor tutto ooo&iao.Bl r«et&<" ' 

W. 

Poi rispoads: Mio re, se sol fidaaia ' 
H'kvMur data li jMaigni Dtà 
D'abbatter del Ber drago la possania,- 
Per l'amor che vi porto, giii ravret 
Pria di dirlo lenlalo, e ben v'accorto 
Ch'io non dissi lì'iivcr pnlanlo merto. 



Qn) è van ch'io vi ripeta che Buitlore, 

Quantunque consiglier, non fu ascnilato. 
Gl'iinpon, come in. addietro il suo Siguore 
Di menargli quel draga incatenato ; 
Vo.'dir , pena la lesta, ae noi fa, 
E di lenpo- tre {pomi s()l gli A. - 



m VRQUE PUCKVOLt 

51 

BelBor (uUo dokote sen [«niva, 

' Gbè peau che aoampar non pn6 da morto. 
Il mostro l'avrift tutolu se ubbidiTa , 
E sa noi b, l'attende pegglor sorte : 
Hai Uvio Dar, risolve con coraggio 
Morir in boaoa al moetro, e ri fa viaggio. 

S3. 

Ma una vecchia rincootra escilo appena, 
Cho gli chiede pcrchb st mcslo sia , 
Ed ci: Non ti curar della mìa pena 
Chè di danni sollievo non v'ha via: 
Ha quella aggioiue: Che io mi son non sai, 
Belfior, del oiel non dnUlar giammai ! 

Si. 

Tutto le oarra : ed essa a lui rispose ; 
Ritorna al re, coinè ss andata facre 
Tu gib UDO rossi, e i^edi^ due cose : 
Cento boacde del pib fine Bere, 
E di vin geoeroBo va gran mastdlo; 
Mtuisoiti tn pcd d'oD buou ostello. 

SS. 

Al ritornar darotli una cnlcn.i , 

Cile non si lrotlc.'ho^^ por niunii scossa: 
Intanto mio liellior U r.is^eiviiii 
• Chè Tinoerai la gucrrn die l'han messa: 
T'awiser6 di qaaato è d'uopo lara, 
E ù dieenda qndla veoahia spne. 

se. 

. Ebbe BelBor dal re quanto desia 

Ed ni oemmin si melte allor contente: 
Uvede qndla veccbia per la via 
Che lo ammaestra, e spare nel momento 
Che vede il drago presso alla marina 
Dove mortai, n$ Bora s'avvloii». 



FAVOU DODICBSIIU 



S7. 

S'avBDia il moslro che la proda finta, 
Ha Bdfior quanto pub lonian gli geiu . 
Una tocaoda di vino imberata : 
Altre a gettarne tempo non aspetta, 
Cbl iDgnvtamente il drago la inghiotUsue 
Sk ohe dessesio il tIu l'intorpidisce. 

BS. 

Io credo che alle ottanta non arriva 
A alanoiame Belfior; ohe la bosUaocia 
In terra staan d'ogoi seoBo priva. 
Bel bel a'appreBaa e code «d sii allocaia 
Cdla catena al corpo, e a [nli ritorte 
La guida fino al collo, e sùnge forte. 
60. 

Pm col colteli aprendogli la bocci, 

Nella lingua gli taglia il doppio sir<ito 
n qual uccide toste clic lo scocca, 
Gb'è velenoso: e il drago in stato tale 
A tutta Iona aeco b atresaina, 
Cbe il re ne rìdati, non la regina. 

60. 

N6 rideranno ì vili cortigiani : 

Chù spcravan cosi d'averlo morto 
Dal terribile mostro fatto a brani, 
Gh'inveco a lui non ha nè ao pelo torlo ; 
Chè il pepai cbe s'aSblla a tal portento'' 
L'applaude ^,-cbe quei n^an fier tomieDle. 

61. 

Oh tormentìnoTpur, chèiben lor|Bla, 

Questi iUTidiosi, cbe imn]niancan mai [ 
Sebbene 3 rejcostoe non punirà 
On interno livor lor darb guai 
Acerbamente à, chednol n'avranno 
Uentr'ogni trama gli ò rìamita a danno. 



19B TBeUB PIADEVOLI ' 

SS. 

Apportò tal vanlai^u a qnel reame 
L'impresa ohe BolHor linir pole», 
Cbo a satisliir del papato lo brame 
{Il quale^Bltor lo stima ud semidei)} 
il Bef^.dièUa SgUa aoa po' sptma, 
Novella, qdna 'afia gènUi invidlasii. 

68. 

Altro non bo- piti.a dir , se Don die , «piaodo, ' 
( Honado quel sovrano seaio pnde^ 
Lasoib a BelBora ogni real co ma odo, 
6ì vida,'tt>iie spesso accader siu^, ' 
Quelb' i«Ha, vigKaotp geaulUtu,- ' 
Cba dt swtil .a nm' rìnum U'isldsBS.: 



LA STRADA DI CRISTALLO 



Vivovan duo sorallo ia Uoccodoro 

Colla lor Diadro vedova da un anno ; 
Àveon sostarne poohe, ma il lavoro 
Supplivo a quelle , si che mai non hanno 
A lamentar ofao manchi lor la vitn : 
L'uua Domossi Anselma, l' olirà Itila. 



VEGLIE PliCEVOU 



8. 

Anselma la maggioro è si melensa 

Che per bene non fa mai cosa alonna : 
Sbocca i lùcobier a sparecobiar la melisi. 
Quel di che sta ìd cucìdb si digiana, 
Cbè, o lo stufalo abbrucia o versa il brodo, 
Insomma a gaasta e rompe Io ogni modo. 

3. 

Brulla, arrogante, vile, invidio» 

Db runa a lutti, e sovrappib civetta. 
Cbì con questo o oon quel ta la smorfiosa 
Onde si rende aneora pib dispetia : 
PronU e sbadata a dirvi una bugia 
fflocome quei che fa neonlogia. 



L'allra n un tnlton di m^.i rassoinij^Mn 
Che sbocci nllorn, pinviiieU.i <■ lanlo 
È de] paese la piti vaga liglia 
E ognun la guarda se vi passa accanto : 
Bel corpo, bd capei, volto gioviale, 
Ed ha lo spino a sae baOeUe uguale. 

5. 

L'ago, i ferri la spola e la coaoccbia 
Nelle sue maa tornile fan porlcnti, 
Dmll qoant'è superba la sìrocchia 
Nelle vesti, nrì modi, negli ecoenli ; 
Amabile con tutti o sorridente 
Di quanto piace non le manca niente. 

6- 

II figliuolo del re di quel paese 

La vide un giorno che a diporto givia, 
Onde dì lei d'amor ratio s'apprese, 
Che del suo sguardo Hita non fu sdùva. 
Cosi spessa rivolse quivi i passi 
Dalla sua reggia che di lunge slassL 



MVOLit IRKDJCeslKA SOI 



Dai dolci -sguardi alle parole presto 

Venaero culraaibì cli'ban piagala il core. 

E siccome caslel egli era questo 

Piccioi assai , e pub menar rumore 

11 coileg^r no prenco umil donzella, '>■ 

Goal questi con lei teone favella. 

8. 

Ln madre, eh' io 'perda era ana &la, 
E mi edacb nell'arte sua si beae 
Che qua», attardo dir, l'ho superata; 
Nostro amor palesar or non coDviene, 
Cbb dal padre mio re dipendo, e adesso 
' D'ui^rmi leco non mi lia concesso. 

S. 

Died ore di cammin dista mia rei^a, 
Veder me spesso, e sol per questa vìa 
Pud far che alcuu del nostro amor s'avveggia. 
Ostacal grave oliar sorger patria 
Che il rivaderd ne vietasse , o cara , 
Pensa qual dnal per noi t Che vita amara ! 

10. 

Pur non temer, che l'arte mia ben sullo 
Va rimedio trovar: per essa io faccio 
Una strada sotterra di crìstallo 
Per ta quale a te vengo sens' impaooio 
Ad abbracdarti a riparlarti, quando 
Tu me ne voglia far dolce comanda. 

11. 

E le diede una polve , ddia quale 
Gettando sovra il foco picdoi presa 
Ei torna a M siccome avesse l'ale. 
Da quel ^orna così facii st è resa 
L'amorosa fra lor corrìspODdenia 
La qua! s'occulta per magica scienia. 



VEIiLIt PIACEVOLI 



(2, ■ 

Oiifii' un ginriiD. n^^cnsla , spia q>i"lln. 
l'I vi'ilc il prence cbe da tei veniva, 
r. SLUpre allor la strada per oul gjlva. 

(3. ■ 

A l'uliil vi5lii iìnidinsa taspi. * 

K .iriK'i i hov,, n;,m,n s in[rr,lii™ 
In i]iicllo slr:ij.n, cTlniiii -.l^lln ii.is'i 
Con ni.irti'llo in rrantunti tic ri(liii:i> 
IÌD lungo Irfilln, col pensicru inili-pno 
Di por mortste intoppo al lor conj' >- 

J Orli il prence all'amBnia rìlomando , 
Vhè di sovente 'siqr con lei desia. 
Del iradinìenln nulfa sospcttHiuln , 
Iticiainpa e caile nella rotta vìa , 
' ■ E ìì inalcoacio resta nel cmlerc 
Che part^ sana In lui non è a visfi-ri- 

ia. 

Vvtii giovane cf sondo e di coraggiu 

.\ò il snngae che perdeva, ab 11 uolure 
^'un lo sgomenta n cijhtmar dal viufi^iu. 
Si'bbciio iid Ofini pBSsu egli li muijre, 
Tiiiilg f.i uh'nlltii ^iuii|;i; nli:i sua r<?^ia, 
, !)i)vr in Uitlu si ],(ia cìiu ^ilr'iii lini VO)^ÌU. 

16. • 

Aìi'iiidoman, iicirorn chi! !>cilca 

Il siTVo enirnr nulla •» slanin, il trovr 
QuiiKÌ fiinr d'of;iii sena^. -i quei curron 
A darne al padre la dolente nuiva , 
11 <|ual vuggeDilo iiifortno s\ il ri}!liiiiila 
Prova |Kir lui, dm iiJtrc, tu^urlwi iIiidId. 



DigiitJ*(**)-Coogle 



17. 



E io richiede, con paterni modi 

Qual fu ca^oo di si improvviso maln? 

Ma non avvieii cbc una parola n'odi 

Chè il prence, o non l'iDiende , o non sa qaale 

Storia dir, che non sveli 11 ma secroio 

Amar, del qual ben leme aver divielo. 

18. 

Il Re, che il pensa lall'ullìmo di vita ' 
Manila pel meglio medioo di corte, 
Cht gli farebbe al cor troppa lèrita 
11 figlio (alto da immalura morie. - 
Venne il medioo, a sltidln a E tenia mente, 
Ma di guarirlo non ispora niente. 



Chb dc\ cri.<tnllo lo inliiiili' s<;bcp'^,- 

Por i^uaiilo ta, dal cur]m eslrjir noti pu^IÌ". 
11 .suo saper a quel iiiator non ri'pge 
E lo dice col padre s chiare noie, 
lo dissi, cime nacque quella via 
Kccbè guarìrio sol pnote magia. 



Il padre & conturbato a Ul novella. 

Che al suo figliuolo porta vera amore, 
E c«'auoI conslglter prende favella , 
Ondo ne venne questo bando fuore: 
Che qualunque pur aia ne invit§ a corte 
Quando il prence salvar slimi da morte. 

81. 

E qud che riesce, avi% per premia certo 
La nielh di quel regno ; e quando aia . 
Donna [ehi a tulli lo concorso è aperlo] ' 
11 lìglinala per sposo le si dia. 
Per tulle i) r^o qlldllo bando esci 
Venner molli , ma alcun non lo guari. 



Digilizedliy Google 



VEGLIE PliICKVOIJ 



ìì. 

Ma lasciamo la rej^a e il prenci? .Tnrar.i. 
E torniani dalla Ifila, povoreii» ! 
La qjale amaramcotc s'oildolora, 
Chè ìnvan la polve eopra il tuoco gotle. 
Ahimè, dice, quel preooo piti non m'amn 1 
E tutto il giorno e tutta notte il chiama. 

23. 

Cos) resta più iS\ U-ingniiIn e mrsla, 

Quando per sua liisogiia tiiori uscendo, 
Il bando ascolu, il (|ual le maniresta 
bhe infido non 6 il prence, ìorermo essendo. 
Schiude alla gioia il cor, ma ptH diviene 
Trista, chè sa ohe soffre il caro bene. 

St. 

Appena a casa tosto si decide 

Di gir dal prence, ma chA nulli speme 

Di sanarlo dal morbo che l'necide, 

Ma )M!l desir che ardentemente preme 

Il piagala suo cor, di rivedere 

Alrooo colui che sempre ba in sua peniiere. 



I.'abilo lascia di doiiiulla, c in vesti 

Si mellc d'uom, pensando chi; il cammino, 
Trasformala., così men arduo ri'SIi : 
E l'indoman. al sorger del mattino 
La via pian piano di soppiatio piglia 
Versa il prence, che dista molle miglia. 

26. 

Poco torte al viaggiar, esperla manco 

Li! cado il sole, quando meno il crede, 
E benché non si senla il corpo stanco ' 
Che la d'uopo [ermarsi a sera vede; 
E cerca se viciu scopre abituro, 
L'aer dovunqne sendo (atto oscuro. 



FAVOU TREDKEflIHA 



87. 

Ha aoa lunge dd Sfdendor si rnsiiifeela 
D'un oasakr, a col rivolge fi passo. 
Ahi la miaBra Kta eome re«Ia 
Quando v'è presso quanto a un trar di sasso I 
All'ossame, cbe 6 sparso d'ogni intorno 
. Scorge ohe l'Orco quivi fa eo^ornn. 



Vuoi ritornar , ma in questo ode parlare 
Dalla finestra donde parie il lume: 
Vi si accosta bel bel senza fiatare, 
Cbè non teme esser vista in quel barlume, 
E salo sovra un nrbor che' è 'R presso 
Dal qual e vede e sente a un tempo stesso. 



Vedo l'Orco, clie a voccliia stassi accanto, 

La qual sua moglie stima, e mal non p«isa, 
Cbé insiom cenando lo richiede intanto 
A profungar il tempo della mensa, 
U darle di citth qualt^s novella, 
È col bere gl'indta la bvella. 

Quei bevo, e poi ribeve, o le risponde 

Che vuoi cbo io dica? SoHipre ovvien In Mosso! 

Coso Iriato por Tuo, che pi gioconde 

Biescon per altri : e come vedi adesso 

Il mondo pieno di piacer, iti^ guai 

Tal fra mille anni, e sempre il troverai. 

81. - 

Qualch'éra mnterì, ma fia pooo, 

Gbi qnel tAe prta gadera n'avrti pena , 
E feA sotto cenere tal foco 
Cbe stanoberfe dei norator la Iena : 
m i vili oesBeran jti le virtudi, 
Far quanto l'uomo s'a^tìold e studi. 



SOe ■ • VEGLli: PUCKVOLI 

33. 

L'avaro, il graeiHo; 11 prode, il vile; 

n furbo, il ^mo; l'uom di genio, il sbocco; 
Chi gooGa qua! pallou, chi alassi nmne; 
Qua! è Btrarioco, e qua! se aia il baiocco. 
HiracoU s'allende dai progresso 
Ha il moDdo riniarrì fempre lo stesso. 

33. 

0)i bcu questo lo so, la veecUa dice, 

I'^ ii^muio riempia a lui spesso il Uo^e^. ^ 
Stasera in dir noa sei troppo tdiee t 

10 qualche novìlh vorrei sapere. 
£ lauto che qoq vado alla dltt 1 
Qualche cosa di nuovo vi kA. 

34. 

SI ben, so^iunsc l'Orco, oggi sia male 

11 qual per magio'arto quel viale 
Di crislallo costrusse, che lu sai, 

Onde gir di uascosto dall'amante, ' 
Che di sua reg^ Invasi distante. 

36. 

Ma non ìi diasi come la sorella.... 
(E qui dall' Orco, Aita quanto noi 
Di già sappìsro apprende : noi seppe ella 
Nè la vecchia] ; la qnal dice dai^, 
Oh disgraciato prmoa ! Qoal martire ! 
PerA, penso, qualoun potrai goarire. 



Che! Cliel ri^Htnde l'Orco: è tatto ìnoanlo 
■ Il mal ch'ei soBre, e lo riduce a morte. 
Arte medica (ph non giunge a tanto , 
E presto il lutto vestiA la corta. 
E si tace vuotando altro bicchiere , 
Ma la vecchia non lascialo laDere. 



rUVOLA TMEDICESDIt 

37. 

E dice: Dimmi, dimmi qiinl s.irlii 
La medieiDo, magica m' tnlcndo, 
Cbe al prence (juclle scbegge levrrta? 

10 per questo guarirlo aoa intendo, 

Chè QDlla, o poco importami il auo male, 
Nè bisogno mi >iHnge ad opra tale. 

sa 

Oh quando beD colui li stesse <n cuore 
Noo useresti dsl rimedio mfli, 
Rispoae l'Orca: a togliergli il malore 
Ci ajidrta la vita nostra , se noi sai 1 
Quelle fatate schegge levar ftiora 
Pub solo il grassa dì nostra interiora. r 

39. 

Ma b Rita clic ascolta fucr nascosa 

11 secreto che il prcocc pub guarire ^ 
Dall'arbor scende, dove Tece sosis 
Ed alia porta {riano jrian s'accosta. 

40. 

Pm bBtl« a quella per piii volte, e dice: 
In carìtade, o voi cbe qn\ abitate 
Soccorrete d'asilo un iohlice : 
Voi vita, ricorrandolo , gli date. 

10 mi smarriva ; or mauGand la lena 

A modo tal, ohe in jnè mt raggo appena. 

U. 

L' Orco ohe ascolta quella Oebil voce 
Cba ricovero chiede per brev'ora , ' 
Ah dice, quanto b ver che quel che nuooe 
All'un, sovente all'altro d'olii fora ! 
SI buon pasto venirmi questa sera : 

11 bea ^oiiga qualora men si spera. 



i8. 

E lieto ia cor, vorao la spon, aprite 

IKoe, mSk un oroio di baoD vioo in pria 
Hi date, che Jl riceva, voi capile, 
Siccome vuol la buona cortesia. 
UbbidisDle la vecchia il vino porta, 
Quiodi alla Hita dischiuda la .porla. 

Eotralo apjiena, l'Orco fa buon viso, 

Chè il (-Mo a prima suol schBriar col sorcio, 
E le porgo la man eoa un sorriso, 
A lei mcscocdo via del novella orcio ; 
Cena le dice, e meco uo po'favella 
Menire mia moglie aggetta la tua cella. 

I.ii ic'ixhin chi' 'iiii'l liir iicr hcnn inleoda 

E su corno la cosa iindrè a Unire. 
Cod Ella riman coli Orco a cena, 
Cm va invitando a ber per torglì lena. 

45. 

Paco basia percoe ai senso fuore 

Sen vada l'Orco, che bevuto aveva 
Di molte Date del f^lo liquore 
Colla sposa siccome io vi diceva : 
Cosi sid desco, e braccia e tasta posa, 
Che si direbbe inanimata cosa. 

40. 

La Rita, ohe ^ vede il mi volerÈ 

Tornarle ben [ùh presto de il pensasse , 
QueUa scucio , e, Io chiama, col bicddere 
' In man , lemendo'che non si svegliasse 
Ha vergendo che l'Orco non dh reità, 
Ad ucdderìo lempo non aspo(la. - 



47. 



Coii colici, cht non manca sull» moosa, 
Dalle spiille lo fere in sino al petto. 
Ed a Caronte ei va meno sei pensa 
Sognanda fune il cibo prediletto. 
C16 fii certo M caM triumta, 
Ma 6 ben die ipeBw ripetuto sia. 

U. 

Appms morto, Bìta ed oolldlo 

n ventre gU apre, e toglie tulio 11 grassa 
die pnb trovar neU' bUeriu' di quello; 
E quando stima averne latto ammasso 
' SniBillente per sanar l'amante, 
Verso la reggia muove ginbbilanle, 

i9. 

Devo l'amolfl prence è cosi presso 

A morie che un sol giorno avrh di vila, 
E dove il padre al letto genuflesso 
Sta tutto il di, dal ciel pregando aita, 
E dove regna in tutti lo squallore 
Cb6 molto amato 6 il giovBno agnuv. 

50. 

Non pertanto condoll.i nella slama 

Del ri^^liiiulu lini Ite, f<okhÌì lu chiese, 
Sebben in lulli 6 nioi U ia sperania, 
Chè t!i di doni un mondo invan si rese. 
Ha la Rita non aura quel dispreuo, 
Chè sa ben uhe qli onori avrk daMetto. 

5t. 

Tutti fa uscir, obe vuol ohe il primo sguardo 
Che daUa luid morta il Fvence dia 
[E questo ad aweidr non saA tardo] 
Non ad altri dio a lei rivolto sia ; 
E del grasso dell' On» tutto tmgi, 
E ÌD men che il ^oo a risanailo gitmge. 
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VRQLIE mCBVOU 



St. 

D qual le dgUa aprendo, vede Id 

Che vestita da nome, non ravvisa: 
E dice dove sono? B tu aU sei?~ 
- ASìbnh la mia L. Ha tacer s'avvisa 
11 caro nome allo stranier, ohe Becltma 
La tua Bita, son io, dw tanto t'ama. 

53. 

Forse si puotc imroB(pnar, non dire 

Qual fu la gima, che provaro in core 
Essi, che al oolmo eoa d'offi desire, 
Dopo si ardente e oontrastato amore! 
Sorriai, baci, sooenH bvnclù, ampleesi 
Si succedali net loro gaudio, e spessL 

54. 

Quindi, cht lutto al mondo havc un conilnc, 
La gioia, il lutto, povertìi , riccheiza , 
Le burrasche, te stragi, le ruins ; 
Chiamano il Be per dargliene conteiia, 
Il qual vedendo il Sglio risanalo, 
Bimase sàeoom'tioni cnì manca il flato. 

55. 

Ma in breve in sè ritorna per lo curo 

Che gli appresta it lìgliuol pronto c la Rita, 
E quando le suo luci son sicure 
. Che è salva al&n del Principe la vita. 
Per la gioia distiUan dolce pianto, 
E non ti suie d'ahbracdario intanto. 

8B. 

Il figlia e lui palesa àà quel da 

Che ridonata gli ha la iììb, e quando 
S Al feriti) nella ntta via. 
Chi fu l'autor d'un att» d nefando 
Vuol conosoere il Beee, e come avvenit» 
Che virtb di sanarlo Bila otbnmei 



FAVOU TBIMCESIIIA 



87. 

Le fu Toru al Sovron dire ogni cosa 
Senza poter tacer della sorollB. 
U Be là Bita al ^io di6 in isposa, 
Nè volle udir preghiera a prò di quella , 
Che invidiosa oidi l'arione infune, 
E aalle Ibrcbe egjHA sue nere trame. 

88. 

lieve gastigo , io penso , a lai misfatto. 
Era pib peoa riserbarla in vita , 
Che invìdie l'uvrìa rdsa a tratto a traile, 
Veggendo felicissima la Rita. 
Della morte non 6 pena maggiore 
Una vita di spanno e seni' onore? 



Per piti giorni vi fu pubblicu fostu , 
Gaia tornò la reggia come prinin , 
E taccio, clic pìii dire a me Doti rcst.i , 
Poiché gii) prova il detto , che mal stima 
Chi spera d'occultare U makOiio, 
Cbè preato e tardi n'have ptà snpidiiio. 



TESTA DI CAPRA 



an cenia-anoi « fento, che viveva 
Un giornaiiorc, il qual, siccome suole 
Spesso accader in colai classe, aveva 
Avuto diilla maglie più figliuole, 
Tutto viventi , e ancor s) fanaiullette 
Che conta lo maggior sol anni satte. 



VmiB PIACEVOLI 



3. 

È foinle pensar che mai campava 
. Dna famiglia tanto oumerosa. 
Il pover uomo invan s'affottcava 
Dal 800 lavor traendo poca cma , 
Uè unto alcun sua donna gli puoi dare 
Che non le basta il gtomo al Boveniare. 

3. 

VIvevan du]i[]ue ran poni!, cnn slcnli, 

E un di che il padre non Irovft lavora. 
L'indomani niuncaron gli alitiicnli. 
Di sue bimbo ci non resse al Ger martora, 
Gbe gridavano pane a tutto fiato, 
Onde fuggi di casa disperato. 



Tommaso aveva nome il povereUo, 
E girb per moll'ore alla ventura, 
Ch'e^ era Inori afbtto di cerveUo ; 
Quando trovosd in una selva oscura, 
Dove d'un foro uscir vide un ramarro 
Lungo ^ di Bel' metri, e il ver vi. narro. 

5. 

Como d'un forno avca grande la bocca 
Dì acuti denti ialino a gola ormata , 
Donde linguaccia a doppio pungol scocca , 
Che «e li coglie Ò pc^io di lanciata: 
Insomma un coooodriUo addirittura 
Penso, a ved^o bcda men paura. 



jàaso !u slujiofnlte n quella visla, 
E sebben di morir prima corcassi; 
Pvr ìirsi alGit dalla sua sorte trista, 
Par che tal morte allor non gli garbasse, 
Che si volse b fug^, ma l'arrestò 
Quel roosbro, che per nome b duamb. 



E direi q,iuBi con vooe garbata 

(Se tal brutta bestìaoda aver la paote) 
dì disBS : Kon fbgpr, che alOn' trovata 
Hai tua rortnna, e aaoioga por le gote. 
Della ndaeria inb non nffiirai 
Se quel ohe ti dimando tn lanu. 

a 

Eccellenza , conosce dunque anch'ella 

(E stelle II per dir sua Gmia, Allena, 
Maso, cui la bcsdaccia allor par bdla, 
Poiché l'ud) parlar con genméiia) 
Qiuuto ndiero un I Canaodi, dka 
Che a br sua Tog^ non tarb blica. 
0. 

11 Banano acconnogli un gran paniere 
Pieno di cibi, che teneva accanto, 
E gli dÌ8H r Lo piglia, è mio volere: 
Codeslo d'arra servirà di quanto 
Ti vo^ e poHo dar, ae domatUiM 
H) porti la tua figlia pili tAsdna. 

10. 

Maso com'noB da catalesaia preso 

Di [Hgliàr il panier rimaso in alto: 
Ha il Ramarro, dirci ne parvo offeso 
E suo dolce pariar mutando a nn tratlo , 
Ti^b cota, fiogipunse, e guai a te 
Se la piooina non oondod a me I 

ti. 

Ed ei d acone alPimparioio vogBo 
E vena casa awioni od paD^re. 
Alù poTor aom cbe sta Ira di^^ scoglio I 
Ghè , a di morir di fu» gli è mestiere 
Con tutta la diletta sua famiglia, 
0 a qvd mostro di dar l'amata figlia. 



oblia, 
lanlo cai 
pria 



Ha poco gode , ohe ricorda (oslo 
Di tal solUeTo qnal uranne il cobIo. 

' «. 

E la moglie che il scorge farsi mesto 

Nel contento d'ognun, elio piti Don soDre, 
Ed ha già Visio che del cibi il resto 
A campar per piti giorni ancor lor oStn, 
Insoqwitisce, teme , e vnal sapere 
Da Tommaso com'ebbe qnd ' pudore. 

». 

Quancla 'sente s che patto ebbe U ■ocoorao. 
La' dispsiiat;) madre un grido messe, 
Com'un ohe lorteatante venga morso ! 
Nb so dir oom'a^iresio ella piingeese, 
Gbè apponto le''la<iaava reslar sema 
Della figlia ohe Bmava a [NrofereDca. 

■ ■ 1». 

■a il piantò se wdleva alquanto il acce 



feri non ^ìontana, o fa miuore 
In neuon modo, se d coglie il danno 
Cosi a Haso fu forta l'indomane 
Portar la sua piccina al mostro immai 
16. 

Però, la bruita bestia, e orribit tnnto. 
Non era poi che una benigna f»ta , 
La qual si trasformava per itiuanio; 
E quando la piccina ebbe jiortatii 
Tommaso presM il buco nella selva, 
Una vecchietta vide e non la bdva. 
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17. 

La qnai lui disse, sla'tranquillo Ma», 
Gbc meco vivrà ben la tua bamÙna; 
Di darle educauone sono il caso 
Siccome sì pub dar a uua regina, 
Poi d'oro B d'altre cose lo donò, 
E quei contento a casa riiorab, 

1S. 

Imma^ate vm qual hi il'eoolenlo 

Ch'ebbe la moglie sua allorch'apprete 
Della bratta bwtiaccia il mnlamenlo, 
E vide t muocbi d'or, che Naso slese 
Sovra il lor tavelollo, che sol lacco 
tu addietro l'avea qualche bajocca ! 

19. 

[o si>, l'Ili' vissiT bene dii quel giorno. 
Che II' Inr nglLu marilftr tpp dote,' 
Mii il resto ignoro ; cosi fo riloroo 
Alta Fato che bacia nelle gote 
La Bicciola , che aveva colai nome 
Per le sue Mende inanellale chìomo. 

SO. 

Quindi l'iiddiis-si! sclci in bel jialiiizci 
Ch'allora allorn i siirto [ler iiieanlo, 
ii: Ijaloct:!" e ^ingiìli ("cr sollazzo 
Lo diodo in copia a dilcll^irla intanto, 
E grandicella le insegni ogni cosa ^ 
ChÈ la vnol render saggia e virtuosa. 

ai. 

A iiiK'^la seiiulìi diinriiie fssa ben presto 

(lli'.iveiii .'-eiimi 0 binili vi>ler ) divenne 

Perii ton dispiai'iiiiia non ottenne 
Quanto volea da lei la buona Fata, 
Ch6 nicciola non mai raestressi graia. 



VBOLIE FUCHVOLI 



A tanti ricchi doni, a tanto amore, 
A tanto cure, mai che una parola ' 
Ui gratiludin mai, ch'escisse filare 
Dai labbro di cosi bella figliuola ! 
Ondo quanta per esaa ri Iacea 
Che Tosse obUigo farlo fio pareo. 



Dlmentìcar chi teca beoefiiio 

NÈ aver rìconoscenu a gonlU atto, 
fi grava colpa, a parer, non viiio 
La qua) prodnr non manca un triste fi 



Ch'essa tiirlo non crede convonienle : 
Pib presle la accrescavn il suo favore 
Scuoter sperando (anf ingrato acre. 



Frattanto il Be di quella terra andava 
Un ^omo per li campi solo a caoda, 
E mentre il gran palalo riguardava 
Della fata, la lucciola s'aDaccia, 
Che com'era, gli parve la pib bella 
Ch'avesM vista mai Uonda doniella. 



Se lucciola |)arevn piucchÈ Divu, 

Il Hu nuli iuviiliiivii ili iiiilb Adiuw: 
Cosi l'ini sguardo, u l'iillro si iiiilrivii 
Dell'estasi, clic loglio la ragione, 
E in6aD]nia il sangue che affluisco al core, 
La qual si chiama, con bel nome, Amere I 
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Quel Be (veone chiamalo Bnlgaretto} 
n qDBl per anco nou annoda Imeoe, 
Appena si senti la fiamma in petto 
Moa volle dell'amor provar te pene, 
E in qaél palagio di far sosta m chiodo. 
Cosa che nel momenlo si concede. 

28. 

Senza tanli propmi e complimcrli , 

Cbè io penso che i soimn nnij lì san fare. 
Alla fata dichiara in brevi accenti 
Che la bella che ha visto vuol sposare. 
Ed essa chiama Kcciola, che dice 
Sire, dì tanto onor sari felice. 

29, 

Biiìgaretlo ii vederla piii d^pprL'sso 

Ttmc clic lui bcllade sia un ìucanlo, 
E non si sazia di guardarla spesso. 
La fata in dote e in don presenta intanto 
Al Be on fonier di ^oie pieno e d'oro 
Che non fn visto mai plb gran tesoro. 

30. 

Kii bi'ii cnnlontr) il Re. ch'oltre beltà 
Tant.i dovizia la zilclla dia, 
E con essa alla reggia se ne va. 
Ila il credereste? A tanta corteda 
Della fata non disse una parola 
La Ricciola Ingratissima figliuola I 

31. 

Ha (juasta volta la benigna fata 

Fu presa, ed a ragion, da un po'di rabbia, 
E tutta sua pazienza è qnasi andata : 
Onde angurie h; (a oho quella s'aUiia 
Invece del bel viso, che b un portento 
Una Testa di Capra nel momento. 



aa. 

Allor cbf il s'avvii colla 2ilolb, 
Il sol ne\ nioudo sollo rieplfoduu, 
E nella nollo Don brillava stella, 
Chi rolla nebbia il l'icl vcliito nvca, 
Cosi non \iùo il mulnmcnto riilLo 
Che il iiiul augurio della falò ha rnllo. 

33. 

Se nr^ acedrse lieti egli aliti sua ri:ggia 

Dove S|ilen(lciiii le faci u eculo a i^ctilo, 
Sebbene a P""^'^ '^^''^ trave^gia. 

Una elocea ili lana , e fra i najiei 
Spttntar due coma, faestcminiù gli ilt't I 

34. 

M vuol piti per consone siniil faccia, 
fSa gli rìncrcseo assai pi?rder la dote, 
Ctisl sema altro dir , Riccìoln caccia 
Enim un Tondo di torre, t'b'ei ben puote 
Far qnanto più gli garba, e in questo modo 
Non scioglie aDallo d'Imeneo il nodo. 
35. 

I.a Riccioln cbo ancor non s'era avvista 
Che la .sua Taccia Tosso IrasTnrmata, 
Per ira avvampa noti pur duol s'attrista 
In quella oscura torre rinserrata. 
lni|)o(enle a vendetta dell'ingiuria 
Sì direbbe una llera anzi una Turìa. 

36. 

Ali infame ! Ella diceva, ab disumatio ! 
Peggio tu se' d'un assassin di strada, 
Che l'nr ti ruba con armato mano. 
Da quello aliDcn li tino .talvar la spada, 
Ma l'Ili difende da un vii traditore 
Glie |icr spogliarti sa fingere amore ? 




FAVOLA QUATTORDICESIHA 



Nè conti'iito di ulni ogni doviiiii 
Ti loglio libcrlà, (icHiiio il sole! 
Udissi ai mondo più nera nequizia? 
E il ciel che lutto puoie noi disvuole? 
Che fec' io ? Il perfido l'amava 1_. 
E qui per rabbia di nuovo infunava. 

3K 

Siccome quei clif il cor gli bcojipi 'il pollo 
La misera rimane , e non respira , 
Cbè sente, il fioe crin cangiato in lana, 
E il suo bel viso sema roma umana t 

39. 

Oh corno piange appena rinvenuta 

Ai sensi cbe perdeva al primo tatto t 
La sorpresa , il dolor la rendon muta : 
B sol HngulU e strìda tratto tratto 
Bompeodo van Ira quelle tetre mura 
Il aleniio che par ài sepoltura. 
iO. 

Non liiiii (liii piiiiito d.i vorsiir quegli ocilii 
Cile liii iiiolt'ere furoii due lerriinli, 
Ma non por questo iivvion elio nicii Iralwcciil 
11 duol poichÈ si quotano ì laoienli; 
Ami pih acuto fassi quel dolore 
Cbe ai concentra internamente al coro. 



Si slraiio , c re]ieiiLiii rlie tjllo iu ossa, 
La Sala lo sovviene : e nel moiuunlo 
A lei, ohe tulio pub, dal cor preghieia 
Fe'cbe la torni a sua beltb primiera. 



TSait PtACEVOLI 



il. 

La fata che a laj' punto l'atlondeva 

(Ghè Sn quando adirata trasFormolla 
Non pnnirla, corroggerla voleva) 
Ai^Da in pianto Hicoiota invooolla, 
Nel suo ourcere entrar foce un valletto, 
Ch'era ella steMB soUo qnall'aspetto. 

43. 

E come quei, die pula a chi è raochimo, 
Se dannato a morir non fu di fame, 
Quel poco cibo ^ornaliero d'iuo, 
Senia curar se angoscian altre brame : 
Cosi aroigna si mastra a M la lata 
Ch'or vi dis« in valletta fa trasfbnnata. 

ti. 

Ha per poco sostien quel viso doro: 
Che Ricoiola veder s) addolorata 
Avrìa non scosso un cor, ma rotto un muro ; 
Onde ritorna come pria la fata, 
E RicdolB a' suoi jdedi Immantinante 
Le si prostra piangendo amaramente. 

i5. 

V. Tra .singhiniii. o mndre min, }e dice, 
In .■mi tiil nomp vi debbo rhirtmare, 
T)pli socrorrelf a me Innto iiifolice, 
Voi che avete poter di lutto fare, 
Voi che 'foste per me sempre amorosa, 
Tei che paga mi (òste in ogni cosa ! 

Vedete a me fu (olla ogni bellezza I 

Mn non è ciii clie pi(i tiii dui dolore ; 
Egli 6 che fiitUi brutin HIT disprezia 
1.0 sposo onde ferita fui nel coro- 
Deforme piucchb il £ono esser vorrei 
So agtredisge il mio cor gli aifiittì miei. 
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t7- 

0, almea se cU n'ba fotta tanto male 
Ha piti poter di v<d, e la vostr'arte 
A rìlonianid come ftii, non vale, 
Dito al Re ohe mi tenga in altra parte 
Donde poua goder del suo bel viso , 
Che in tanto dosi saramml un paradiso. 

43. 

Io non l'offesi mai. E quando irata 

Al SUD abbanilono, prosa da furore 
(Non sapendo che io fossi trasformata) 

10 l'oltraggiai, ne fu cagiono amore. 
Ah madre mia mostratevi pietosa, 
0 mi togliete a vita s\ affannosa. 

i9. 

E pili vnlcvi, dir, che il dnlnr auok 
Al)biill.T l'.,ll,.rigi., ondo deriv., 
La Jioii ric^uiiMsi^uiiza. E cosi vuole 

11 eie) che questo e quel ben spesso priv 
0 di snstaniie, o masda^ malore. 
Onde oen troppo iosaperbisca in core. 

SO. 

Ha la fata cb'aveva sensi tinmTiì- 

Non laseift (dti parlar obi le III ingrata, 
E soggiunse i tuoi jvì^hi non fbr vanì. 
Guardati io questo specchio. Sei temala 
Com'eri prima, e età pili cara certo , 
Che aooresoi alla bolth [nb etaUl merlo. 

W. 

To'dir rìco DO scema a obi t'ha fatto 

Quanto mai da qualunque far si possa, 
lo fili che ti cangiai cosi ad un tratto 
Per ira no, ma da petade mossa. 
Chi il duol ch'avresti avuto, era àcura- 
Avria corretta st ingrata natura. - 
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58. 

la Bicciola penlitEi del suo i^rrorv 

Chiesa piirdciiici nWa benigna r:il:). 
Ln qual la ricondusse al suo signore. 
Cui mollo spiacqua averla mal trai tata , 
E vissero gb sposi m avvenire 
Felici più di qael che io sappia dire. 
53. 

Qui Tmisi'C! fola iisniilhi nsciiKlii , 

Ch'io .iirei rl.u le mainili quMir cosa. 
&ebl>eii tome la lessi i: della lulla. 
MeiiLro miil alto il Ilo fece alla sposa 
Dandole per bnit(«xta tanti guai, 
Chi esser defórme non fa colpa mai. 

5*. 

Quella fata sk sa^ta lo dovea 

Punir che il meritava certamente, 
Ua forse per riguardo noi facea 
M Rieeiola ch'avria fatta dolente: 
Ha ^ come si vuol, io Une facdo. 
Unico modo ohe toglie d'impaccio. 
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2. 

vi dovessi ilir ijiiant'olla fece 
Non li.i sic rebbi! un'intera giornata, 
K poi tutto norrar anco noa lece, 
Ch'io penso ch'ella fosse un po'impaKatB, 
Henire si diede a certa gente in roano 
Che niosira ohe il cervei non avea saQO. 

3. 

Vìsse più mesi intatti in medicide, 

Aiid6 a bere cerl'acque prodigiose, 

Consultò maghi, streghe ed indovine, 

Che le ordioAro le pib strane cose, 

A tutto aatoggettaodod pallente , 

Ha il corpo non par qaesto iogrossò niente. 



E (]Uolla sposa misera piangca . 

Faccnjo voli ancora lutt'ìl giorno 
Od a Ciprigna, o puro ad altra Doa, 
Clifi le è duro soCTrìr cotanto scorno; 
U'alBn st prega con Icrvor la donna 
Che la strìnge ne'fianchi nn po'la gonna. 
&. 

Di vederti ooal tutta è contenta 

E conia lutti i giorni e tutte l'ore, 
Cbè le por ch'ogni luna scorra lenta, 
A far che il germe dnt suo san dia Diore, 
B sta in riguardo molto, e la comare, 
E il iiicdiru vuol sempre inlem^are. 



Non dico dol mariln, elio pur esso 

(Ben m'intemii^lcj no va gonfio assai, 
E cogli amici ne discorre spesso , 
Anzi d'altro cianciar non s'ode mai, 
InBn quel giorno vien che la sua moglie 
Sente del partorir le prime doglie. 
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Quindi sì metto in lello, e la comare 
E il medico al di lei fianco si slatioo. 
Ecco i dolor son spessi de] ponzare 
E quelli 1 fèto per raocoglier vanoo... 
Ha poteva avvenir cosa fAù slrana? 
D'nn ramo si sgravb di mag^oraDa. 
S. 

HeraviBifaii restati tutti quanii 

La oumare ed il medico c il ninriCo, 

E la donna veggeodo io quc' sembianti 

Un viso sol, die, disse, bo partorito? 

Gode moalraro a lei quel ramoscello: 

Ha madre esolama oh come egli è mai bello t 

». 

Preste, preete, portatM») qnel vaio 

Cbe ranno addietro diemml l'utcdano 
Pien di terriodo: io «rado faccia il oaao, 
E vo'planlare il ramo di mia mano; 
Disse, e le cure da qnel giorno in poi 
Gli ebbe sempre che s' hanno pe'Ggliam. 
10. 

GoA inaffia la pianta a quando a quando 
E la taglia no'Bteli mentre cresco 
A guisa tal, olio quei più o men tosando, 
A darle foggia d'uom quasi riesce, 
Che gib un l«no e nna testa forma in quella 
HaggioraDa di «li niuna è più bella. 

11. 

Onde direi la donna era oontcnta 

Qua^ come che un Tiglio il eioto avesse 
A lei dato; nèl Sjposo si lamenta 
Ch'ami alla piante dò le cure atosso. 
Ch'è provvida natura ben si scorgo 
Sp wcondo il biROfoio idea nr porfwl 



m vmuK piACKViiLi ' 

18. 

Inlnoto un giorno anJando a encoia il figlio 
Del Be, che domioavs qnel paese, 
Or quiuci e quindi rinrigendo II ciglio 
Vide la ma^torana, e voglia il prese 
: Di possederla ; onde ne Tece inchiesta 
A quella sposa, che riman ben mesta. 
43. 

E dice, regal prence, noi potrei 

Ghè In^pe cure ni'6 costata quella, 
E pria d'averla quanti trassi oroel! 
Di certo come l'anii ah non sa ellat. . . 
E dir voleva ancor, essa 6 mia figlia, 
Ha tace, che rossor di cl6 la piglia. 
U. 

Il prence contrastalo più s'invoglia, 
Dicendo tal Invor non dei niegare: 
Io lo la vo' pagar foglia per foglia 
Che Qon riguardo a quanto abbia a costare: 
Onde la donna a colai delti piega 
Cb'a un prìnoipe, chi è mai quella che niega? 

in. 

Però, dice, la prego n'abbia cura, 

Ghè qoento il sangue mio dessa mi preme. 
A cai risponde il prence, sta' sicura 
Che per me le si avranno core estreme, 

* E le sborsi moll'ero, e dopo poco 
La maggiorana nella reggia ha loeo. 

16, 

il figliuolo ilei He che i fiori mollo 

Amava, a questa pi.mla ah'tt .si bella 
Ogni studio e pensier tiene rivolto, 
E la mette al balcon della sua cella, 
Ed In quel tempo, chè d'Inverno e^ era 
Dentro la teglie, quando fas^ sera. 
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ir. 

Di certo quella pianta al prence presso 
Era cresciuta jn tutto il suo vigore, 
E foggia d'iraro intera roratra adesso 
Ch'ogni ^orno In db far ^endea molt'Dre 
A M star presso ri diletta tanto 
Che v'A a suppor, -ohe c'entri qualche incanto. 
18. 

Di fatto avvien ch'ai prìncipe nna notte 
L'ore che suol dormir, a vidta a volta 
{Per qnal causa oou so] sodo interrotte; 
Ed iolanto vidn del tetto ascolta 
Un leggiero alitar, onde fuor stende 
Le braccia a un tratto A oh'an corpo prenile, 

10. 

Oh dice, chi tu Be'? rispondi loato 

Con maniera e ood voce di^rtiata , 
Non mai pensando venga a Ini risposto: 
Io Bon la maggiorana traatormata 
In doDiella per forza d' incBUIcsmo 
Dal qual or sdolla son per lei medesmo. 



Era Gcrilto nel ciel, che io mi restaasi 

Pianta fin tanto un prence non m' avesse 
Quella cura la qual a ud Gglinol hassi, 
E dentro la sna stanza mi tenesse. 
E detto questo, eoa parlar cortese 
A lai, die le ^ vita, grazie rese- 
si. 

Ah dice il prence, questo l'ho ben caro! 
Mn l;i prego rest.ir, chfi vo'vcdella. 
E iiuando col fucili! ha fallo chiaro 
Scorge dinanzi a sè Dodda si bella 
Che diva si direbbe ai biondo crino 
Ed alle forme sue leggiadre e fine. 



TEGLIE PIACEVOLI 



Onde rimue a rigaardar costei 

Cbe gii dagli ooohi dove ha sede a 
E dalle gnanoe Fosao a dei capei 
Gravemente il ferìsoe in n 
E dice vt^Uo farla sposa a 
Altra beo la niB mente or 



Mn quella con geulìl modo r 

ProDCB rinoaoto non i l 

E ohe d' uopo sia far mi si naiwiiuii. 
Cosi al Tiiofger d'ogni nuova anron 




& vaBurmanni id maggionna urne 
Come io doDidla , quando oade il gionii 



Ha il nuovo di lo tunobrc dirada 

E sparo ossa al venir del gran pianoEa , 

Ondo il prenoB a tal fallo si aoonsola 



i pensa , die la deve rivedere 
B pariaiie di nnovo , quando il sole 
Va a inutdnar le sottiqnsia spore , 
Ondo eh'dla svanì meno si dnole. 
Ha mentre che la sera il prenoe a^lta 
Cosa vo'dir, di'ancora non v'ho detta. 



Sappiate dunque , che quel prenca caro 
Prima cbe gli apparisca lai portento 
P'aoior^lar non era tanto ignaro ; 
Ami un'anianl« aveva , ch'ai n 
Che vide questa , discacciò dal 
Chè iustslitl l'nom è Irapfo nel 



FAVOLit QUINDICESIHA 
27. 

Coti in quol ^omo, e m tutti gli ■Uri ponia, 
Come heeva , non andò da quella , 
La qnal erader potete te s'angoMiia 
Non avendo del prence pib novella, 
U qual ala sempre alla sua pianta accanto 
Chè motte Io dilettai qnelf ìneaDIo 

38. 

E nella nera quando n'eue fnera 
La greilosa ninfa eoa lei atassl, 
E sempre pih di quella s'innanora. 
Ha oosl, ò fona, molto tempo puai, 
Cbò l'inoanletma tutto non ai sciovie. 
Dei che patene entrambi aoerbe doglie. 
39. 

!^on a ra^iion . dtb parmi cbe bcol.i 

Chb se h tiljifa ò in pianici Irssformata 
Di non vcdcrìa plii per ciò non tome, 
E quella gli sta presso, e non ignora 
Cb'esM lo ascolta te le parla SDcora. 
30. 

Ha nd di eoi godiam poca ci cale, 
Anu col tempo forse ci disgusta: 
Desiam qnel che non b; n'avvenga male, 
Non si teme o sì sprciza, c il cor ci adusta; 
Cosi fan essi ad ogni alba novella, 
Cbe non sanno apprezzar lor vita bella. 
31. 

Intanto la sua amante abbandonata 

Per quante fa ricerche , solo apprende 
Cbe il prence mena vita ritirata 
Nelle me stanze, il che nessun intende: 
Mentre, che quella jHanta si trasmula, 
i Dosa in r^ia ancor aaa coDOsdnia. 



VKOLIE PIlCevDLI 



3a. 

Di mandargli nicssagf^i non s'asiÌGiio 

Le due, le Ire, le quallro volle ulicurii. 
Ha il prence noti allevia lo sue pene 
CbÈ DOD risponde, o quella s'addolora. 
Una rivai gib teme, e non tralatoia 
tu farla spiar sempre in tanta ambasciB. 
33. 

In queste avvicn che il Ho baiidlGca caccia, 
E bisogna cbe il prcnw a fiiiestii assista. 
Hoa so dir se la cosa gli dispiaccia 
E quanto ancor la ninra ronda trista , 
Cbb l'uu dell'altro iDnetnorato s'era, 
E godevan Irorarri inslem la'se.ra. 

3». 

Ha è fona cbe quel prence alia lonlaDO 
Sei ^rni alinen, ond'alla bella dtoe: 
Se in te ripost» amor non ebbi Invano 
E lungi da le vuol meno inrelice 
lo mi trovi, prometti che in mia assenia 
Non prenderai di donna la preaenu. 
3S' 

Bimarrb maggiorana, tei prometto, 
A lui risponde, l'occhia inumidito, 
ChÈ solo te vedor mio diletto. 
Ma vo'un favor; alle mio foglie unito 
Un (il col campanel dell'uscio lega, 
Cosi s'ci suona il tun lorn.ir mi spiega. 

E faccia 11 del, clic ciò ii avvenga proslo. 
CliÈ disgiunui da le, siirà mia vita 
Un conlinuo sospir «i oii funesto 
Timor, cli'ogui mia ^lai» sia liiiit» 
Io non (omo di lo, temo mia sorte, 



F*VOL* (K'INDlCUiyil 



U preuee |^ ponforla a non tfgnre, 
E la ninfo lornals mag^iiiraiia, 
Pai cbVvode ah'6 pnmU) il ano destriere 
E cbe il Re col cadano s'allonlana, 
Chiama un servo fedel , ai quale dico: 
Eutnr nelle mie bIbdio b le sol lioe. 
3S. . 

E della Dinggìorana cura premi i 

Keila mia assenza, come sai cb'io riiccio, 
E la lua vita mi b garaole, ioleiidi? 
In questo dir (a il convenuto laccio, 
Bignarda qndla fùaaia prediletta 
Poi monta in sdla e oorre- a tutta fretta. 
39. 

Or loroiania alla donna del paese 

Ch'era l'amaiile di ijuel prence pria, 
La qual, cli'ef^ii b parlilo quand'iuteae 
Nelle stame di lui d'aprirsi via 
Cerca , sperajida di sooprir ramano 
D'un abbandono d repente e atrano. 
' U. 

E à confida con un tal, d/aveva 

Fatti restauri no lampo la qudia r^ia, 
E l'ediflxiD intamo aonoaceva. 
Qudlo sadooa eon danar , ehi veggia 
Di traila modo a farle entrarò, a dopo 
Due di, per quel rieioa nel suo scopo. 
11. 

Che DOD il noi Irò sesso per amore 1 
Nelle cete s'iaieraa di nascosto , 
Di nnlla teme a non ^ cai l'onore , 
E vuol suo intento avere ad ogni oosLo- 
Gbe mal ogrì cosi, lo credo bene 
Ha che ddl'uom pih rnità, dir oonviene. 



VEGLIE fUCKVOLI 



iS. 

Entra duaqua l'amaoto abbaodoonla 

Nella aisDia rega], e in quella appena 
Per ogai dove con BObnnD guata, 
Kb noD trova ee^oD della sdb pena 
E legge naaatì scritti può trovare, 
Ha nulla coaa ancor da qnellf appara. 

i3. 

Beiia\ ritrova i suoi per anco intani, 
De'quai la noncuranza si l'accora 
Cbe in mille peni lutti gli altri ba (atti. 
Ah senza un nuovo amor, questo Don fora 
,. Dic'ella, chi so ben cb'è in oortesia 

Compito oavaller quant'dtrì'l ^a: 
1 i*. • 

Sol si converte amor per altro amoK 

1n odio (li cbì amoEsi ed io dlspreito. 
E torna a rovisier latta furore 
Dove rovistato avea dassem: 
Ha invsn che come prima nulla ioviene 
Che sia giusta eagion delle aue pene. 
«. 

Onde meita risolve d'andar via; 

Poi vagendo- la bdla mag^arana 
Avvfen che qudia a riguardar A stia , 
Che gib sapete mostra forma umana, 
Dalla qual dislaccando alquante faglie 
Nel lil del campanello a caso incoglie. 
46. 

K la piiiLila trasformasi repente 

Nella ninfa, che il prence tanto brama, 

La qual pen<ii> vederselo presente. 

Ch'udì quel sunn , che sa , che fuor la chiama 

U'appeua dell'error si rattristava, 

Cbe l'altra dalla rabbia raecinfbva. 



FAVOLA Ql'INDICESIllA iXi 

(7. 

E In piccliÌEi oo'piie'ii l'^'ll" lesla. 
E la morde coMcnti nella faccia, 
E l'aitcrrB , e co'picdi la calpesta : 
Poi trorando un acciar, nel sen gliel oaceìn, 
E morta la rìdooa in mille brani 
De'qu'i > potendo, farla pasto ai oanL 
i8. . 

Colt la trace gtioaia Miiata 

S'iDTOla dalla fitania la aradele, 
E fra GÌ dice, or mdo vendicata , 
lUmaiie al prence a iraDEUBÌanie il fiele. 
Ha lasoiam questa fnria in ma balia 
Chè nn cor gentil reaiaie a gelogia. 

iS. , 

E sol dal tempo attende la vittoria. 

La qual se non v'è [allo, presto arriva 
Della rivai ad abbassar la boria . . . 
Ha qual rimase il servo quand'apriva 
La n^al stani* , sédoito a narrare , 
Ch'uà tento occidio me ne fb' traviare. 
60. 

Vergendo eì sangue sparso por la terra 

E membra in brani, il miser sì dispera: 
Poscia raccoglie quelle , e le sotterra 
Dove la maggiorana dapprima ere. 
Cbiude l'asdo, e lonian la chiave getta,- 
E fugge, ohè sa ben quel die l'a^mta. 
SI. 

Tre giorni dopo'll preooe b ritomo 
E vtria leste per veder' l'amuite, 
Ch'aitante il sol trovavan nd tomo 
Di tramontar: ma non rioTiene il fante , ' 
E trova l'uscio cUuso ed el l'aUiatte, 
Ma dentro appena, il cuor pib non gii batte. 
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58. 

Chè vede il vaso privo della piaola 

Che il sen gli accese d'amoroso Toco , 
Onda i capdli pel dolor si schianla , 
E grida ù che il sao parlar (a rooo: 
Poi di nuovo va in ceioa dal ma (ante 
Ha indarno, e piango, « toma disperante. 

sa. 

Il misero ri man tutia la gora 

A rìgaardare il vaso , e il di da posola 
Giaco nel Iella , chè maialo s'era. 
Neagnna aura pnb terghi l'angoscia, 
E pi B leene , ohe fra breve mora 
Tanto è fòrte il doler «he lo martora. 
54. 

Il Re padre , qnalorn sa del figlio , 

Che giace infermo presso all'ora estrema. 
Chiama tosto i suoi modici a consiglio 
Per veder se coll'arle lar si scema 
Tanto malor inaspeiiaio e Bero, 
Che gli uccide qnel prenoe owUtìero. 



Intender ■ può beo ch'ai mal d'amore 
La adeoia d'bmilaplo non arriva, 
E qn^a laVbn e quel mortai laagaore 
Che della vita bialmenio il priva, 
Non pai tnibear giulebbe o panaosa, 
E l'inferma' wllievo non n'avea. 
86. 

Ha del futuro TDom fia sempre Ignaro 

Cbè fi bene arriva quando men s'attende. 

Quei brani sollerralì germogliaro 

E la {Manta vigor e vita prende; 

Anil volea la liiraa dell'iDoaDio, 

Cba 4ael prence versasse pria tal pianto. 
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57. 

lo penso che a eastigo questa tiuse, 
ChÈ È grave colpa Don tener la lède. 
Il tatio sta , cbe allor si riprodasK 
La DiBf^orana, e il prence nn giorno vede 
Appreno il letto suo la ninfo bella , 
Di 0Di raasenia si forte il marìelta. 
58. 

Agli oocbl SWA non crede, ciìk soveiile 
Ne bl deluso in sogno. E e) la vide 
Come la .vede adesso a lui presente 
Cbe l'ebbraccda gli parla, gli arride: 
Oud'aliintfe, dice, s'ella dea svanire 
In questo amplesso, o del bmoii morirsi 

SB. 

Ha la bella non qiare ed ai la tiene 

E la guarda, e la (woa, e elfin oomprende 
Cbe non sogna in veder l'amato bene, 
E oh'un benigno foto ^ela rende, 
Ah di que'dne la gioia in tal oMunento ' 
Altri fone pa& dir, io non b lenlf. . 
60. 

La ninfa infin cosi muove parola:' 

Or si è compiuto quello cbo dovea 
Disciar l'incanto aOàlto; ti consola ' 
CbÈ pili non tomo pianta, p gli dicea 
n btto com'andb fin da* principio - 
E vuol perdoni all'altra 0 mshfioio. 
M. 

lo poco lempo il prence si ri.sana , 

Cb'al m.il d'snior rimedin è cliì feriva. 
E il He che impara allor la sloria strana 
Che s'unissero in sposi acconsootiva , 
Ordinando in paeae tanta festa 
Che rioorduua ancor wda^b restti. 
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63. 

por trenta ili si dura in quel reame 
A Testeggiar del.preDce rimeoèo, 
Chò pagbe appieo del padre or bob le bramo 
Ch'ha salvo il Aglio da quol morbo reo, 
Il qual toglieva 11 trono al ano lignaggio, 
Ch'or spera d'etornar col marilagpo. 

«3. 

Perchè fosse la gicài universale 

Nella dttade ai quattro oanti , e io piai» 
V'era gratii bancbetlo cobssale, 
Dove chi vuol si pasce e ai sollatia: 
Kh ^ìapaDH di Toatì e di danaro. 
Che la Cucoagna non vi regge a paro. 

61. 

E questo a rallsgrar la minutaglia, 
Chè , per la gente scelta del paese , 
E per quanti verran dì rango e va^ia 
Nella r^gia v'è albergo Lotto il mese. 
Con conviti, con c«ie, con rlnfhesahi. 
Che SODO veramaute prinaipeBohL 
65. 

L'alb3 nel cielo rosseggiava appena 

Foriera di quel di ohe il pienoe all'ara 
D'Imea, la ninfa St adorala mena, 
Che nella reggia ognuno bI prepara , 
E snoD di siatro, di Umbal, di troniba 
Per ogni dova s'odo ohe rimbomba. - 
66: 

Tutto lungo il camiuin , ohe della reggia ' 

Conduco al tempio, e v'han Io mille braccia, 
Un sfarzo non mai visto vi pompeggia 
Di quanto l'uom per lusso si prococcia: 
Ori, cristalli, argenti, fior, tappeti 
NascandoD la seldata e le pareti. 
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E quando par oh^blna pereontf io cielo' 
Un larao del suo giro il gran pianeta , 
Ecco la bella ninfa in Inanco velo 
Che viso Tiein del prence, e come liela! 
11 qaal di iManco tuo Te^'pure, 
Con corona dì perle le jrita pnre. 
68, 

Li precedoQ fra canti e ira carole 
Non trilustri doniello e giovanetti 
Con (Zirlando di rose e di viole 
Angelici negli alti e negli aspetti: 
Dame vi sono e cavalieri ai lati , 
E pm ne s^ne 11 Re eo'iaoi primati. 
69. 

Fra plnusi e voli incede II gran cortòo 
E nd ogni p.isso j>er l;> Mia sosia , 

Che per veder la sposa ognun s'accosta: 
Ha i fidanzati alfìn nel tempio stanno 
E giurandosi lè , la man ai danno. 
70. 

Ed a memoria in pana vien eretto 
Un obdisee d'criental granito, 
Che per sccl[rite cifre ne vien dello 
Quanto da me finora avete udito, 
Kb la caccia a una apeoia di tornèo 
Gba per tal maritalo allor si fbo. 
7(. 

Dopo il banchetto miilal in corte 

Le dame vt dnrér la natta ìnt«^ , 
E pel popol minuto, d'ogni sorte 
Di giochi e di tripudi ovonque v'era. 
Quatti soUani non oassaron mai 
Ami de^tuovi ve ne fnro assai. 



ìiO TEGLIB PUCEVOLI 

72. 

11 sesto giorno dopo l'imeato 

Fu dunquo dal Sovrano deputalo 
Percb6 si Taccia nostra d'un tornbo 
Cbe sarb per due volte rinnuvaio, 
Ghè sol di lancia io qodlo s'ha a giocare^ 
E ubi cade per vinto ai dee dare. 

73. 

Saranno venti al pnmo torncanifìnto 
In duo schicTe parlili i cavalieri, 
h ubi liircion non perdo nel cimenta, 
(Cbè den spignoro a un tratto i lor corsieri) 
Al nuovo sol deve lorDare in ^oatra 
Onde veder ohi jhù valor dimostri- 
7*. 

Il premio al vinoitor saA uno scudo 

Di ben temprato acdar, a doppia piastra, 
K lavor di cmella affatto uudo, 
Cli6 fteffo od omameato dìud l'incastra; 
Cbi'l fece sol cercò la robustoHa, 
Cbè in certe cose poco vai bellona. 

75. 

Si foce questa ^osira in su la nona 

la luogo dov'è btio ua palancato /. 
Immenso per capir ogni persoaa, 
Con tribnna che sporgoa d'ogul lato - - , 
Pel He, pei nuovi sposi per le dame 
Pei pudici , pà grandi del reame. 

78. 

Siccome il sol fra le minori stello 

La Duova sposa Ira le dame spteDiis, 
E a) re n'era di l^giadie e belle ! 
E il prence ancor, sebben esso si rende 
Ad armeggiar fra gli altri cavalieri , 
Non si confonde fra tanti cimieri. 
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Sì db 6aU) alle trnnibe, e preso il campo 
UellDDo i cavalier lu Inncin in resta, 
ÀI secondo segoal, non A che no lampo 
Lo scoQlrarsi [ra lor lesia per tesla, 
Ha la polve che ìanalia il gran confliUo 
Veder ooii lafoia chi rimase ritto. 



Ma i Re d'arme aoa prooiì, e presto quella 
NebUa di polve si dil^na e spare: 
Dodici soD che Don lascìAr la sella 
Fra' quali il prence v't cerio a contare: 
Ognun II apidaude, e l'indomaoi aiiende. 
Ondo saper chi pib chiaro si renile. 

79. 

lu [Hir nou troppo dilungarmi ancora 

Dico, die il prence Tu che n'ebbe il vanto 
All'apparir della novella aurora: 
K brevemente accennerò soltanto 
Quanto si Fece ancor, chè non si veggla 
Un giorno sema festa in qudia reggia. 



Si fe' mostro di dare .1(1 un buslione 
Un assalto, sictoiiif ,»i fii in ^uTra; 
DI pugillalo fuvvi uiia^lenitJije 
Non conosciuta prima .in quella terra, 
Di bighe vi rtir corse,. e di corsieri, 
E gare in acqna di'legoi velieri. 



Per piii volte vi fùr caceie reali 

Nè si lasdò di far qnalla del loro, 
Insomma si psss&r ^ami gaviali 
Gbè il Re diè ^ondo a tulio il suo lesero : 
E qui si compie questa storia strane 
Cbe da un ramo provien di maggiorana. 



venLiG MACETOLi 



sa. 

Giù filiv iliiiimiiU in ™rLn i fipnilori,^ 

t ioni (lui sovrano eblier favori: 
Perdonerò alla donna, cai rincrebbe, 
Ch'a danno le riescisse la vendeila, 
E apprese, che dal mal, ben non s'aspetta. 




MANI MOZZI' 



iPlupo Tu chi! il Ho ili Pclrabelln 
Nello luna del miei perdè In mogi 
F. nvendo Cf^li hEllissima wella 
Fpce pensier a storsi dalle doglie 

D'unirsi a lèi col nodo di ooiisorli- 
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8. 

Onde venir la fece a sua presenza 

E quet cbc vuol le fa toslo palese, 
E non È a dir se quella resta senza 
Parole a lutiB prima che l'iniess. 
Ha poi siccome donna e linguacciuta 
Per poobi istanti si rimase tnuia. 



Cosa, disse, può udirsi più rietanda 

Di ijucllB che mi viene adesso udita 
E voi ardite farmi tal dimanda 
Che a donna non si fa di mala vita 
Voi non sapete che faoeudo questo 
Entrambi cederemmo neirinoasto? 



0 tempi rei, o dilTamaii troni 

So lali iniquilh non fan rilirczio 
E sono nollit bocca anche do'buooi! 
Che io questo ascolli, spero sìa dasseno, 
Allaamènls m'audrii da vostra reggia, 
Che Voslré, Maedh pib non mi veggio. 
5. 

M'a tal rìmlnvltcril Hegs non rallenta 
D'incollar la.sotena perohè pieglii, 
Dicendo quanto smore per lei senta, 
Alle minaocle sodando dopo i prieghi: 
Onde irata risponde lui la donna , 
Oh pai^ che non vi sia che la mia gonna ) 



Vi SODO tante prirtcipesse al mondo 

Che di Iwalb san specchi e di tiellaxia , 
Senta inveir con ma fi furibondo, 
Se rifugge il niio ouor da tal (urpeiia. 
Io non SD qùal v'abbagli leggiadria 
U me, cbe 'po^ alcuna non vi «a. 



Digilizeò by GoOgle 



Rispoge il Eie: Lu iiiii i[i[>il<'sii,'< <' vma. 
Oltre che bello sfi r|ii{uit'iiltr.i .sin, 

, Per fortnn, per lineila e l^giadria; 
Posier pur esse sol la ina belleiia 
Non soemerebbe ia me d'amor l'ebbreiia. 
& 

• A quello dir soggimiBe la «traila 

(PurtivameDlo a qudie riguardando) 
'Obbedirò ohe sono vostra ancdia:. 
Ma un pomo sol d'indugie vi dimando. 
Cosa cbfl il Re concede, e raMomiata 
Conlento ch'a sne vi^lie »'i piegata. 

9. 

H'al nuove sol da parte di Basina 
ICbb oosi la sorella vicn nomiila | 
Un'anoella dinanii al He s'Inchina,: 
La prìninpessa, dice m'ha niandata 
Questo corano chiuso a presentarvi,' 
E spera ceo tal don di sodisfarvi. 
10. 

joinginale mo'cìie dentro v'sraT" 

Oli il Rege 0 quella visla ò pili che fler.i 
Non aspeltando tal rega^di noxie! 
E chiusa in una^ botto fa gettare 
La misera sorellB tosto in mare. ' 

**■ '' 

Quella botta sballala in mett'fH'otide ' 

Per qnaó no di, pai tror; un pescatore . 
Cbe quando vide oosa (Antro 'asqpnde 
Ne Al oommosso fortemente. in .core, 
E la trasse di Ih, gnosi cfae morta ' 
E rìnvenuie a easa sua la porta. 



L 
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Alla moglie lo db ebe cura n'ablriB 
Dovendo « per la pesca ripartire, 
Kb i|ues(e «ne aiteoiìoni' movoD rabUa 
1d Id perchÈ la fonno ingulaslre: 
Senka le mani bdoot Basina è bella 
E forse teme non a (orlo quella. 
13. 

Goal costei, ch'ha nome Golarelléi. 

Sqo sposo a ripescai' parlila appena 
Basina entro la balie ed in mar getta 
Di nuovo per disiarsi d'ogni pena, 
Gbs dall'onde e d*l vento ribaliata 
Dal Hb di Torrevsrde vien trovata. 

'Il qual con mollò navi alla conquista 
Andava d'nna terra allor scoperta , 
Ben inteso che il fa -solo ooo vista 
Di educar quella gente non esperta, 
E affattolignara di qne'be'oosUimi 
Ch'ai suo reame accrsscon tanti lumi. 
15. 

Vpnp(;nilr> i]Holb rlniui;! losl bolla 

OiiiiniiNiriu!! sL[i?,;i mani amor lo fere, 
F. le diitde perchè irovOMi 'n quella 
Bolle riiicliiusa: per io che tacere 
Non può Basina la sua trista storia 
E jl Be d'esser ferito pih s'ingicria. 
16. 

Ch'oltre il sentir ch^eifft di regal schiatta 
Baana avea di poi^r si bai modo 
CI» un awoctte ben dirti a Boatta. 
Cosi volle con tei imirsi in nodo . 
Maritale qnel He l'istessa sera, 
Chè nella flotti l'oooorrontè v'era. 



FtVDLk SEUICIISIUA 



Segui, fatte le nmi.c il -m. . .iriiiniiKi 
Mandando nt^l sim i't':;ii<j '{iiulln sjiot 
Uenlre il ritorno >>uo, dice, vieiuu 
Cbè la conquista stima (acil cosa 
TViiDa Tei||ine terra , obe Don ha 
Quanto seppe inveatar la civillA. 



Ma invece quella barbare contrade 
A seslener lor dritto di natura 
Si dibser co' usti dalle q>ade 
E la conquista fii ben lunga e dura; 
E Tien costretto il Re «olla eua gente 
Star lungo tempo da sua reggia assente. 
t9. 

Basioa intanto sì sgravb d'un figlia 
Che materna bellii quasi vinceva, 
Onde spedito tosto fu uii naviglio, 
Che la grata novella dar doveva. 
Per lettera commessa al capiiaDo, 
Che presentarla deve al suo sovrano. 
SO. ■ 

Ha burrasca nel viaggio lo coglie» 

E nanrngo sospinto visne in quella 
Spiaggia di dove Colaretta ovea 
Ricacciata nel mar Besina bella , 
Ed o^ite pib giorni quivi resta 
[ danni a riparer ilella tempesta. y 
■ 94. 

Questa donna cb'ell'era un po' curiosa ] 
Ai capilau chiede ragion del viaggio , 
Ed apprende cosi chi .lia la spoga ' 
Del rege al quale andava egli messaggin , 
E n'ebbe tanta rabbia Colaretta 
Ch'a danneggiarla in tal modo progatta. 



l'ciiM tilii ijllr;i^ ed il i:iù far suo fifilio 
Che innnda u scuola, porgerebbe mano : 
E ireDtre il oapilaa sta al suo naviglio 
Onda possa di nuovo gir nel mare 
AIU lotlOTB il aambio ella può dare. 

Diceva queaU invece, ohe In sposa 

Avea dato alla looe na can barbone , 
E ai chiedeva per Uil strana cosa 
Di Soa Alleila qual'era l'opiaiane, 
Ag^uDgeodo di pib oon modo soaltro 
Be vnol disbrw dell'ODa e dell'altro, 
«t. 

L i|uaiido il capiiano è per partirò 
Raddoppia essa ogni cara e eortena 
G llnvlla al ritorno di veaire , 
ChA pooo^dal OBmmioo suo devia , 
Cosa ohe for il oapitan promeite 
Chè quivi in ogni verso bene stelle. 

■ as. 

It He ili Torrovorde quando legge 

Che Baalna uua bestia ha parlorilo 
In piedi appena pel dolor si regge , 
Ma pare non mostrossi inviperito, 
Scrivendo esBor dolente di quel TaHo , 
E obs Basino Don ci ba colpa afflitto. 
26. • 

il liipil.iii «he iirrrcii la risposi.-! 
Hi rilta dnl He beiiigiiii, non iibblia 

La qual gliela b;iralla come pria 

Mentre alquanto in sua casa qu^li resta, 

Chè non gU me oca goisoviglia e Testa. 



FtTOLA SEDICEtlKi 
87. 

A TorreTerde il captaDo amiva , 
E quel dia re^ ks» ooo mtpm* 
Cbe .col BgUa Barioa s'arda viva 
M qual BUppliito non appar oSesa ; 
Pur biaogoa oUieiUr , e ioDanii aera 
Baifna mi BgUiud 6 prìgioaiara. 
SS. 

Ha il pianto delta mìaera ioDOcanle, 

Che sol pel S^io noa per sè ai duol<>, 
Fa cbe muti '1 siippliiio quel rigante 
E al mar pìb tosto ritoroaria vaol», 
Quando gli faccia einranieitla pria 
Che càmpaodo, di lor mai nnova din. 

a». 

E io una botte per la lena vidta 
!□ baHa dell'onde vien lanciata ; 
Ma il ciel le preci di chi soffia aicol a 
E da un mago potante fu trovata 
Ch6 regnava nell'isola Dalmone, 
E col figlio l'acccdsa in sua ma^pona 

30. 

E udendo quella storia miseranda 

Chè nulla tacer vuol la principeasa 
Ogni cura per lei tasto oomanda , 
E fa iterarle , che , ae un filo qtprm» 
Per tanto tempo l'ha A crudelmente. 
Un avvenir non puA manaar ridenlr. 
3t. 

Ef^li era un nomo certamente saggia 
Quel mago che cosi la consolava , 
Perchè tante ne disse che 'I coraggio 
In Basina si aQlilia un po' tornava ; 
E col Gglio si stanzia in quella reggia 
Ove non bavvi chi non ben la veggia. 



TEGLIE PIACETOLl 



39. 

iDtsDio []uel Re magp aa bando messe 
Por tutto II regno e fuori, ohe Invitava 
Ognun ette disgraiiato si credesse 
A dJr oDsa era quel che il martoriava, 
E B. chi lo fosse piti di lutti, in dono 
Avrebbe date sue dovitie e il Irono. 
33. 

Appene dcH'editto voce corse 

A quella reggia malta genio venne, 
E al dir d'ogoano il mago ascollo porse. 
Ha non por questo il dono alcuno ottenne, 
Cbè le loro disgrane e i loro mali 
Eran cose mesdilDe e gsnerali. 

3i. 

Figuratevi, andovvi un negoziante 

Che lo sue merci perdè tulio in maro; 
Un altro che infedel (rovb l'amanle 
Quel giorno cbe con lei s'ebbe a impalmare 
Ed un che ricco s'è corcato a sera 
E rindomane seoia il soldo egli era. 



Vsnn'nn che per moll'aoni aveva fatto 
Il pubblico lettor d'Economia, 
E quante volte egli ebbe a far contralto 
Cbe gli tornasse a ben non trovò via; 
Cosi sUmava fosse rea disgraila 

* Con iBDla Boienra non boscar la craiia. 



E DD vate, che, seUwn fosse ispirato 
Da Apollo, dalle Graiie e dalle Muse, 
Dal lauro di venir incoronato 
Per aaoi ed anni invano si deluso, 
E ciò grave disgresia lui parca. 
Ch'altri ìnferior col serto ben vedea. 



FAVOLA SBDlCHSIIIi 



37. 

E UD padre tnoor vi ti porli ch'ai Aglio 
Avea ceduto, ricco, ogni suo avere, 
E di morir di fame fu io periglia 
Cbe quti perBn negogll il pane e il bere; 
Donne tradite, amid abbandonati, 
Insomma una caterva di agraria^ 
38. 

Ma iotanto, che fra questi, com'bo detto 
Alcuno non otlinno it don promcsao, 
Il fie di Torreverde fa soggetto 
11 barbaro paese, e torna appresso 
Nel suo regno, ere intende la ipieiats 
Fine della bob donna tanto amata. 
39. 

B ohe non fa Ter die parlato 

Avene nn mostro, ch'ami tm vago patte, 

E no divime tante Inviperito 

Che il ministro alle lórcba era tradutto, 

Se la lettera avuta non mostrava 

La qual che la bruciasse comandava 

to. 

Himsse stupefatta il De veggendo 
Cosi falsiricalo il suo comando. 
Ma it capitan chiamata, vicn scoprendo 
Ch'il colpevole sìa dell'alio infando 
K incognito (chè vuol giusta vendetta) 
Sen va col capitan da Colaretla. 

il. 

DilDcil non gli fu scoprir che rea 
Ell'era sola del delitto vile, 
E che sedotto II suo figliuolo avea 
Inesperto in età si giovanile, 
E il capitan pur esso ignaro affatto 
Potè arguir del per6do baratto. 



TESUB PIACETOLI 



a. 

Onde al Eupplizio al qual Basìoa bella 
Volle dannar vcQn'essa condannata, 
E si gettAr Is ceneri di quella 
Nel mar, e le sua casa fa spiiaala 
Pena beo ginsta a cod nera aifona 
Che mover non può alcuno b conpasrieoe. 
i3. 

Ma it gasligo ch'è inUillo s\ malfattore 
Non solleva l'ofleso: p refrigerio 
11 Re non prova alcun nel suo dolore 
Cbè (ntppo di Bauoa ha desiderio: 
Per aliFO d propone ^r nel mare 
Sperando di pòterla rltrorere. 

ii. 

Vagò per motto tempo , e sempre invano 
Che cammia prese opposto a dov'ell'era: 
E se quel ch'e'soQ'erse a mano a mano 
Dovessi dir non basleria la sera. 
Ch'ebbe burrasche, e vido immani mostri 
• De hr Vtemer quahuiqoe ai giorni DottrL 

E.vi «aria malaria per Od vate 

Da tesserne tu poema di gran pMda 
. Facendori ginocar scene aitale, 
Ch'or grandi scosse cerca avere il mondo: 
-Ma io Eon donna; e priva di talento 
Di narrare alle buona mi contento. 
46. 

Ti dirb che incontrossi in una nave 

la cui v'era il sovran di Petrabella, 
11 qual l'editto Ietto, o udito egli bave 
Del Mago, che i sgraziati a si rappdla; 
E Ih andava, chh stima non vi ria 
IKsgra^ alcuna dalla tua pili ria. 



r*rou SEDiCEstm 
47. 

E Bbboooaodosi insiun qne'Be, dioea 
n fratel dalla misera Baiina, 
Ch'ai mago -il dono fph Don lo traea 
Ha speme ebe, se viva è li meschina, 
E tappia il bando, andi'aasa vi tà porte 
Chè oertanenie b triste la ma aorte. 

48. 

11 He di Torrevorde, che ciò intende 
Peosò tenersi occulto al Re cognato, 
E riepoode che allora solo apprende 
Ch'uà tal editto fosse pro^amato; 
Ch'egli era Re, ohe solfra dorè pene 
Onde di gir oon Ini non «ooDTÌene. 
49. 

E chiede non cercasse in cortesia 

Venir di sua disjfrazia ìd cogai£ione; 
Così insiem qua'scvran prcser la via, 
E presto Itt alTisola Dalmone, 
Dove il mago lì accoglie oon riguardo, 
Perchì Re li conobbe a primo agaardo. 
N. . 

Prima d'udir, lor disse, vostra sorte , 

Che cerio è grave, se da me vi mena , 
Vorrei ohe per (re di nella mia corto 
Conduceste nna vita un po'serena , 
Como che qu) da me loslo invitati 
Per lutto alti-o da quel che v'ba guidati. 
51. 

Il quarto giorno udirvi vi pm metto 
Giudìrànde se all'un iK voi perviene 
Il dona che nel mio preclama fe detto, 
Queste ioduglD, » epero non acanviene: 
E quei rlapeser ohe Tavevan caro, 
G die pel don lor regni non tose! aro. 



m 



VEailI PUCBTIKJ 



SS. 

speranza, aggiunse il Ee di Pelrabella 
Mi mosse di trovar chi fa cagione 
Del dolor che ntà sea là mi insrtdla: 
Che sofferente pur, a tua magone, 
Se vive, TMuw, o vi verri ftv'taiiti 
Dia^fràtì ch'a le veogni devanti. 
53. 

E disse l'allro Re; la atessa epene 

A te mi trasse, e non il tuo presente, 
Ch'a dar 'sollievo alle mie crude pene 
Dn trono, due, e Ire non valgon niente: 
B lor rispose il mago, ben vi eredo, 
Ha la pramesM nanteniate or cUedo. 

SI. 

Ed in sua r^ia cogli onor lì mena 

Che merlaa que'duo re di gran possanza, 
Nè piii si parla di. dolor, di pena 
Nelli Ire giorni ch'ivi preser Etania: 
Caoee fesUni e giochi e canti e balli 
Di miDDti nan lasoian inteivsllf- 
55. 

Perb non intareane a ooial teta 
Basina, ohe viveva ritirata, 
Cosa (die deve far la donna onesta 
Quando sta dal marito altonlanata: 
Cosi ai He non ta dato di vederla 
Uè disse il mago presao sé tenerla. 



Arriva il quarto giorno e il mago ÌDlendc 
Degli ospiti qual sia la vera sorto. 
Ovvero di Basina le vicende 
Che pel fralel sofferse e pel censorie: 
U si rallegra internamente il mago 
Chè'l suo deair in questo n»do è pago. 



rAVOtt BBDICESIIU 

57. 

Ch'ei produmii reriillc coll'inlenlo 

(AllelUimlo .1 lenir nfillii suii reggia 
Cbi cooduco la vita non coalenta) 
Che portBrvisi ancora ooloi deggia 
Che la bella Bttìaa tormentando 
La sua dUgraiia pur veola creando. 

SS. 

E rispose t D'enlrambl le sventare 
Sorpassan certo quante n'ascoltai, 
Nè so dir dii fra tcì l'elibe più dnre. 
Ha qael, onÌ per sua cdpa avreAgon guai 
Non deve lamentar che eoa sé stesso , 
Nè accusar la fortuna gli è permesso. 

S9. 

Onde il promesso dono fra voi spelta 
Al Re di Torreverde, oho ha sofferto 
Per cagion so! d'altrui bassa vendetta, 
E dell'odilo allor fece il reforlo: 
Cosi scopriva il Re di Peirabella 
Che il suo compagne è sposo a sua sorella. 
■ 60. 

Ed s^QDgeva il msa,o (poi che quelli 

S'ebber fra loro ol sen piii volle slrelii 
Con batn, e con parole da fratelli] 
Sìooome so che il Sa che v'ha diretti 
A me, Don fu la mia dovliie e il trono , 
Cosi per voi preparo un altro dono. 
61. 

Il qual ben certo sen ch'eccellerete 
Siccome cosa che v'aggrada molto , 
E me conlenlo appien cosi farete 
Gh'a qneato solo il mio penner fu vAIto, 
Quando pel mondo sparsi quel prodsma. 
Ch'ogni sgraiiato alla mia reggia chiama. . 



62. 

Ueco veiiilH dunque: e quelli i 
Dove Basina tiene lii sua : 
Col suo ilgliuolo d 
Ob quVt mio dir i 
& descriver dei preDOi in quel niomealo 
La 'iorpresB quel fosse ed il conlaulo ' 
63. 

Lo sposo DOD si sula d'abbracciare - 
La sua bella wnsorle, e il nato figlie, 
neutra il batiA aaa cessa di pregare 
(Babbeb sia accollo coilrideiiU à^o) 
Che perdocii l'offesn sua soralla', 
E genudesso ai piè rìman di quella. 
Gì. 

K tanli affelli raitemprarsi alquanto 

Lascia In foga unircrsalo il mago,.*,. 
E quindi, cbè pub l'arte. sua catdoU), 
Ond'ognun resti pìenaipeiiie pago^ 
Ve belle mao rìlcnia-allB Basine ■ 
Ch'or cagioa non sarau pili ài ruìna. 



ImagiuBto T» , uba io dir non l'oso 
Le grviie e le carette di'n riceve 
Dal fratel, da Bs«iia, dalb sposo' 
S'ognuD' d'esser felice al nujo deve, 
n qnal per ricompensa sol oeria 
Ch'un raeSe ancor Io corte sua a stia t 

■ 86. 

Nel qaal vuol si rìmiovìiio le fesla 

Come se aDor Desina s'impabnaue : . 
E posso dir che fur variate queste 
E belle , s'altrameoie alcun pensasse, 
Cbè non sol nella reg^a si gavaita, 
Ha di giorno e di notte anr^i' in ptaiis. 




Dlgifeedtiy Google 



LA CHIOMA DOKO 



Di Iklpoggio il sovrano ebl» una figlia 
GiovnnctlA dt forme taato bella 
Che ÌQ quel regno nessuna l'assomijjlia 
Ondo molti 'a isposa cbìeser quclln. 
Principi del suo rango, si capisce, 
Hn in imenèo però non mai s'unisic 



VROLIE PIACEVOLI 



a. 

Chi quanto bello, elIVra fcislidiosa , 

Tutlo sprezzante , nulla mai l'appaga , 
Perchè trova a ridir ad ogni cosa: 
Cosi nei pretendenti quella indaga 
Rigidamente agni atto , ogni parola , 
Scopre difotti , e ei ritnan fl^iola. 

3. 

Siecome il He, qualor a presMUava 

Prence die la ma figlia chieda in moglie , 
In corte, ed a convito l'invitava 
Cosi (Koasion sovente quella coglie , 
Che per sposo quel, tal dod le convenga 
Dal i^b pocolo fatto che n'avvenga. 



Qual mangia troppo lento , e qnal in fratta, 
A'chi cade un boccoa fùorì del j^io, 
Chi per ben non ripone la IbrdHtta , 
E qua) vota il Uochier troppo a un tratto 
Peifiu un caro prence non ù garba , 
Ch'una brioÌB rìmangli nella barba. 

5. 

' Perde pauenia il padre , c a si davantc , 
Siccome re , la figlia fo' chiamare , 
IHcendole , non va' piii sniorHu tanlu 
Bisogna qualche prence iufin sposare : 
A voi lascio la scelta, ma pensate, 
Gh' è fona eh'enlro il mese deddiate. 

6. 

Zelinda , obo cosi nom.-ils venne , 

Non so , W per cnprirein o ]>iìi per rabbia 
A) padre re qul^sla risposta dicnim ; 
tfimpaiBierò soltanto con chi abbia 
La chiama d'or : del resto poi non cure , 
E mantener quanto v' ho detto , io giuro. 



FAVOU DICIASSETTEEIU* 



Il Re, liencM f^W par dìQlciI troppo 

Trovar un uom ch'abbia la chioma d'oro . 
E iciIcDda, cho la figlia mise ialoppo 
Al marìlaggb; par pel tetri loro 
Handb baudo a tal uopo , e fuor del regno , 
Por nnlla trEtsourar nel ano dfa^pio. 

S. 

Sentite mo'cb'avvennel Lesse il bando 
Un ceno lai famoso por magia, 
Che fu cacuato da quel regno in bando, 
Come furfante da amltì anni pria , 
Chiamato Fìoravanto, il qual odiava 
Bstremameola fi Be, obe ragliava. 



CoSt gli parve appresso la lotlura 

Del bando, cho potrin colla sua arte 
Bidur snoi crini d'or , o con gran cnni 
L'indaga fra le magiche sne caria', 
E con circoli fotti con carìMni 
D'ossa di streghe n'evoca i demoaf. 

40. 

l'erciò per lunghi giorni , e ]un{^ notti 
Intento al suo lavar ai dicervella 
il negromante a far che alen ridotti 
1 suoi capelli In oro di coppella: 
Biesdvvi per diabolica influeoia , 
Cbb non paò tanto l'aleUmioa scieua. 



Onde tornù noi regno in cui nessuno 
Per Fioravanlc ravvisar lo puote , 
Cbò colla chLoma d'or pensò opportnnn 
Render leggiadre ancor sub laide gote; 
Sembra on altr* nom affatto all'eaterìare , 
Ha internamente ba sempre inìquo il cor 



VER LI K PUGKVOLI 



Nf'l lui^iiu (.■[iir.iln, sHi|>eiiiìo, il guarda 

SI cliu la guiitti ^itrolla per la via : 

Il sovrano a saperlo poco i alarda 

E tosto in oorte il fa obiamar eonUnlo, 

Cbe vi da tal prodi^ pd suo intento. 

ia. . 

'Si fSr le none presto, ch6 ta iìglia 
Qoento promlso vallo manicnorc, 
And a marito, a dire il ver, lo piglia, 
Perchè Io trova bello , con iHacere : 
E Eon le teste' gale in qud reame , 
Dov'ogoun soddislalle ha le sue brame. 

U. 

Ben è provvido il del, quando al mortale 
Non iBBoia penetrar dentro il hiturot 
Coal speme di ben gli allevia il male 
lacerto cbe possa esser duraturo : 
E gusla il ben coma immutabil aia, 
Cb61 mal non può veder, <to sta per via. 

ia. 

/clioda dunque 6 allegra, e boa couLento, 
Ijjtiar.i igual l'attenda dura sorto. 
Difiilto noli passaro giorni trenta 
Che Fioravante vuol lasciar la aorte. 
Dicendo di meuaria al suo paese. 
Ha sol per far suo cor triste palese. 

1S. 

Percorso non avean lungo cammina, 

Che si mostra qoal era il uegromautc, 
Siocome avvion di vecchio damcrìno. 
Che tìnto il crine, miniato il seminante, 
Posliooi i denti, sembra on giovanetto, 
Coi (Ulto spare quando ponsi 'n letto. 



FAVELA nICIASSKTTESIHA 
17. 

Ma quei lo fece per birbonerìa. 

Chi per la Iona di sua magic'arto 
Potrebbe conservar la leggiadrìa. 
Vaol ch'ella soffra ancor per «jnesta parie, 
Cbi sa quanto godeva , oh' ei sdo sposo 
Fosse robiulo, gioTane e vetioso. 

. 99. 

La nùwra Zelinda nata estatica 

Nè u che si pensar, ma suo marilo • 
Le dice con manleta aroisalvatioa : ' 
Ah, ch'io mi sia ancor non bai ca|dto? 
Io tao , se tu noi sai , quel Fioravante 
Gh'eriKaTa tao padre per furfante.' ' 

19. 

Voglio vendetta del soBerto aflroiito, 

Ed io . siccome so , che t'ama mollo , 
Di cominciarla sovra le fa conio : 
Sarai rinchiusa in luogo sì sepolto, 
Che non avrti di l« fitt mal novella , 
E questo un cor di padre beo martella ■ 

80. 

Solo saprà ohe diede per consorte 

La sua diletta G^ia a ua oegromanlo , 
Che la tien come sdùava fra riiorto, 
Da poterie spesiar non mai sperante ; 
ChÈ valgo piti di lui , benché sovnmo , 
Pel maipco poter ch'è sovrumano. 

21. 

In stentai nell'esii^io , pena ìnRÌusla , 

Che i stessi rei non percuote ugualmente' ■ 
L'opulento nè manco lo disgusta 
Chè all'oro ogni terreno è sorridente, 
L'agiato ogni suo ben presto ha cUsimtto , 
Chi di qualch'arle vivo perde tulio. 



t as. 

C(A) dicendo irato FìoravnQte 
-. Senia sontir pielii del pianto amaro 
. Clin spaiava Zslioda spaaimnnle , 

Qaando la sera scauda il giorno chiaro 
_ La oliittde in taira speoo, o so no va, 
fSai qual , sa solo il del , so sortirà t 

83. 

'J'utta la lunga notte non s'accArsr 
; ilo misero ZelinUa dove fiisso , 

Cb'al cor s) rortemeiile il diiol k morse 
Che fuor de'seaN aOallo la ridusse: 
!<' 'Ha per la breiia dol maitin rinviene , 
Ed uhi oome s'aocrescon le sue pene ! 

9i. 

Conosce allor qual sia suo Gcr destino 
Ch'iovan pib volto corca per lo speco 
So t'È a fuggir recoudito oammiDO, 
11 qual di loco affatto non è cieco 
Vraendola del culmin per un buco 
Cui gìanger sol potrebbe fona un bruco. 

* 25. 
Canee] di ferro, ov'ella entrò, il racchiude, 
CÉe folta macchia fuor lutto lo copro , 
OqiIl- suo smanie son fatto più crude 
E1o pene, chè scampo alcun non scopra: 
Cosi risolve t^rsi da una vita 
In eul qualunque speme nen sbandila. 

38. 

Ha ragion disloroa il reo pannerò 
E dice fra sè slessa ; Quando sia 
n eie], ohe vuol punir mio oprare altero, 
Stotid, l'oppormi majigiar colpa Bai 
E Si ddI vuol , 0 mi pordona , quale 
Allri poter incoaira il suo prevale? 



FIVOL* MCUBSEnESIHA 



87. 

Spcraninta cosi por l'antro tulio 

Fruga cibo a trovar , cbò in lei la lame 
Percib noD tace ch'abbia il ciglio asciutto , 
Ni delusa rinua nelle sue brame , 
CU ia quella ^otta miM Fioravante 
Aequa e pan lì'a campar tosse baiunk. 



E pub viver ^ aiuii in qndla grolla 
CU «oUl dbo ad ogni luna nova 
Per meno d'un bUetlo, quand'annotta 
InvitiUleDWDte si riunoTa: 
Ha lasoiamo oestei , abe il oieb «erto 
IfavA presto pietì , pddi' ha soOérlo. 

99. 

Del Negromante pur non fo parola 

Or elio giii p<i|!a dulia sua vendetta , 
Per la qual solfre il padre e la Ggliol<> , 
Della sua arte vive e ai diletta: 
Ha ve' dirvi d'on preoos^e governa 
HA territorio in eoi sta la caveraa. 

30- 

Egli era questo prence uno fra i molti 
Che di Zelinda bella Cu pìngato, 
Ha ohe i di lei capricci alteri e stolti 
Come taat'altri prima ebber scartalo: 
Efji era appunto quello a cui rimano, 
Han^aodo, [ra la barba nn po'di pana. 

31 

Colai rifiuto il punse .iniammcnlc 

Ma non soem» siiii ^imur, ami l'accrdilw, 
CiA moruaiido .il leguu suo dolente 
gempremai di Zelinda liesiv ubbo: 
E il •n^onr ai strujjgeva iu tal maniera 
Che la sua vita declinava a sera. 
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32. 

I medioi ddaiiiati Della reggia 

TeDoer consigli molti, nta limedlo 
A rìsanarìo Doa v'è aleno ohe reggia: 
Perft sUmìr, ch'a direrUr l'assedio 
Dei «mlioui peasier, ch'amor pnoacda, 
Sarebbe ben ch'oadasse spesso a oaoida. 



Sapevan ossi il fatto maritaggio 

Di Zelinda con un ch'ba d'oro il orine, 
Ma dirglielo nessun ebbe coraggio. 
Ed ignorare pei qnal ebbe fine : 
Co^ àessnu sapeva ohe l'antata 
ZeliodB poco luDgB ì martorìaU. 

3*. 

Quello preDGo chia mossi Cloridano 

Ch'aveva il suo reame in Roccalrita, 
E riprese vigor a mano a mano 
Che menò nella caccia la sna vita: 
Àfhtfoando il giorno nella pesta 
Tempo a vej^iar di notte non gli resto. 
38. 

Un lustro f pi(: pas^iito c^ìi ora cerio 

Diillr iiiiiuic . di': liii qui v'iio detto, 
Cht! il [iri'iiRo d'un .'•coscoso munte ed erio 
Inseguiva camosci per le vette, 
Quando in una di quelle un foro vede 
Ch'era ben largo jntt d'un nostra [neda 



Curiosilè lo mosse a riguardare 

Se quel pertugio mollo s' Internava , 
Ha la sna vista non vi pub arrivare 
Onde un gran sasso dentro quel getMva 
A scandaglìeme il fondo «otK udito, 
B in quella un grido uman dall' taio è esd 
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3?- 

HaraTtglioui il jmaaa , e qnd di corte 
Che l'avena raggiunto nella «nta , 
G inli qoando dal bnco a voce forte 
Dimandando, ohi sei? àibe rìspoeta, ■ 
Sono figlia d'un re qui liurrata: - 
Chè riconobbe io lei Zelinda amala. 

38. 

EA «gli tosle , e i swH lasoiaa la vetta - 
Scendendo a ricercare a pì6 dri monte 
Ove quella caverna fiiorì metta: 
E pria chel wl à odi all'orìsioiUe 
TrovAr della apelonoa alfin l'entrate > 
Che da forno oancel , sappi am , abamtk. 

39. 

D qaal ostoool lieve fu alla Mm 

IH cacdatori che 1 prence segiàva , 
B Zdinda ood dall'antro è tolta, 
Dove da tanto tempo era catUva. 
Bella era ancn', ma come fior che langue, 
le «M vene e i pidsi han scarso sangue. 

■ K. 

Clorìdsn le rivolgo la parola 

Ed olla il riconosco , o prova poaa 
Del disprezzo che gli oblio da figliola, 
Ha quel con modi bei la rasserena, 
Chè le ripete spesso che l'adora , 
E ch'obbÙb l'orsa infin d'allora. 

M. 

Zelinda pcd narrava per ohe modo 

Tratta (base lag^It da un negromante 
Al qual s'niùvB d'imeoèo col nodo , 
Cose obe noi Bsppiamo tutto quante , 
Onde la taccno e seguito la storia 
Di questa prìncipeaaa or senca boria. 
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Ì2. 

11 prence la condnsse a Boecalrila 

E di Bclpoggio al re scrìsse ch'avreone, 
n qual può dirsi ritornava a TÌIa 
Cb'a riveder l'amala figlia Tenne: 
Oh quanti amplessi allor fAn> BoamUall 
Quante £maode e bad reiterati I 
49. 

Ha intanto l'anlvo «i festqgia 
Della figlia dai padra e dall'amante 
Con balli e eoo banehetu in qodla reggia, 
La di lei lUga seppe il negromante 
Dal MaHo ohe fi tìbo lff> portava, 
B non » a dir 8» inailo Mreptlsra. 
il. 

Pcrb ai placa, o va Tra le suo cario 
A ricercar cotne potè fuggire, 
E per la fona dì sua magic'arte, 
Dov'essa aia el wppe snoor aoi^rire, 
Cosi luU si porta a BoooaMla 
Gilè Tod ohe tanta ^ota ala Anita. - 

ts. 

Ed ebl'o fatto il mago aa certo piano ' 
Per rapirla qualora al tempio giva, 
E i suoi iotletti gli prcsiavan mano, 
Mn itelinda mai sola non csciva 
Temendo, «d a ragion di I^oravante, 
Cbb sa lÀ'egU è pn potenle negroinenite. 

U. 

Anzi a Xelioda parve un dt vedere 

Cb'aiUirao al suo palauo quel spiava , 
E crebbe in lei ea^one di temere, 
Ondi! fuor della reggia non pib andava, 
E fili rìpoBO volle prets» a i^lla 
Del genitor ohe foeae la ana nella. 
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VI. 

Né tranquilla per cìb, doppio caDcello 
Dì ferro cbindo queQo starno lalorno 
Onde del mago griare ogni tranellOj 
E di guardia vi staa la netto e il giorno 
VenU gvcrrier di tatto ponto aranti. 
Per Cedeltb, per TS^ia rinomati. 

(8. 

Tolto questo ben seppe Fioravante 

Cho aompre pfb s'arrabbia, e vuol vcnjct 
E laioiando it roo piano fatto ovante 
In altro modo éi rieecir a'affrelta; 
E dal nime ahjuBDio si discotia 
Che sa oha ] birri gik gli bn la poaia. 

U. 

mtwna Era i libracoi a rìgosrdars 
E MODgtnra demoni, e tonto fa 
Ch'ima magica polve pnò formare « 
Che tatti In earte addormentar toik : ' 
lla,'0hè Tjrtb tal abbia, Da mestiere 
Che od nn dei re stia sotto rorìgUere.' ' 

•0. 

HandA con qneato intento nn mio IbDette 
Testilo da raeroante net reame, 
n qoal eolie soe merd vieo fiMto 
Alle doDielIe in corte ed alle dame : 
E con tal veste soaltramente (rovi 
■ Se ooD doni sedar qtulonna ^ovi 

M. 

Non fece qnel foCetto il vlagf^ invano , 
Ghè, regalando, nno donidla tndnoe 
k. por sotto il gnandale dei sovrtno 
Di Belpof^ la potva, die prodace ' 
Un sonno nnlverfal; cosa ohe taee 
Pir diro alla donteDa die 1 oomplaen. 
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■,- ■ 59. 

Cast qaando la doI(« fu avanzata 

Dell' iDdoman' in cui si fo' l'iacanlo 
La misera Zelìnda fu svegliata 
E vide il mago del suo letto acoanto, 
U qua! romper potè cancelli e porta 
Cfaè nessoDO desdml ia quella oorle. 

53. 

Com'era po'oiipeili in slrascina 
, Dal letto Dci legnajo della nfffia, 
E quivi com'ò giunta la inesohina 
Ode quel truce fioe attender deggia : 
Voglio TÌ7a bniuarti, dice il magOi 
Cost di mia 'Vendetta urò pago. 

61. 

E da le stessa porterai la legna 

Ch'arder ti deve iu me»D alla tua sUniB , 
Nè il padre, nè l'amaule, che qui ragOB 
Che ti salvin nutrir tu.puM speraDiat 
DormoD, per mio voler, laUi.d'un «tuno 
Ché deauinl. beo tu vedi, non poona.. ' 
55. 

Domani fra lor guardie e fra i cancelli 
Che volevano opporrò alla mia possa 
Trovcran questi mioi nomici imbelli 
Arse dal foco le tue carni e l'oissa : 
Orsb aU'opra, egU b tempo, e san» posa, 
SnperfaiSRnia donna, infida apaaa. 
56. 

Disse i! lungo, e Zelinda fu costretta 

A ^^ui'lcarsì sulle nude spallo , 
Di legno 0 di fasciue in tutta fretta ; , 
PoC' tempo a tornar l'in&OM dàlie, 
Hii^. udandola ancora di percosse , : 
SetMon nitovo per lei qud carco foue. ' 
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57. 

Ofa la misera ijuanto t martorìats t 
La BUI nwiUda pelle al rono pera 
Livida è Itatta tolta e InsasgaiDaU : 
Membro non ha che te rìmsDga lUe» 
Cbè slrariaa le sue carni e nodi e sehegge, 
E ad ogni passo, si dirla, non re^e. 
B8. 

Però con grave slento perveniva 

Nella sua staoia e il carco vi depone, 
E Ecorgeada che il fier noo la seguirà, 
11 Be sue padre a scadere si pone ; 
Ha invan, benché lo scucia nella testa 
n genitore addortneDlato rosta t 

89. 

Cosi toma al legnajo, chi sospetto 

Pel suo lardar Don venga al Degromanle 
Che il re tentò svegliar, come v'ho dello : 
E 8) oaroa di nuovo ancor speriuttc. 
Giungendo nella slama, iti sr^Hare 
11 genilor che la potria salvare. 

' eo. 

Ma per tra o quattro via^ non riesce 
E si la scosso ftarifl, e a più ripreso, 
Onde il timor di morie in lei si cresci- 
Al quinto via^o, ohe furor la prese , 
E tto quel Ielle dove il Ke riposa 
Fuor di Bè strappa e lacera ogni cosa. 

61. 

Voler deINnmi al certo questo la , 

Che nel furor levando anoh'il goandale 

Cadde a terra la polve ch'ha virtìi 

Di conciliar quel sonno generale ; 

E a un tratto nella reggia ognnn si K-sta. 

E il negromante oalturato resta. 



S7& VBRUE l-IACEVOLI 

63. 

Che Zeiinda in piena frenesia 

Chìedea soccorsa con acule strida, 
E quando vide il mago si sventa 
Che certo credi allor che quel l'uccida, 
Jift il padre, ma l'amanle 6 i oorU^ani 
SoD pra(ii « riUiniarla f sensi mi. 

63. 

E può uarrar, con dcboi voce, quante 
Pcue atroci ha solfertc : o condannato 
Al rogo.venno il mago aell'UlantC', 
Di quelle- legua stesse ò caricato 
Cos oui volle a Zelioda Ur la vita , 
B ma vflodettd io piana bi compila. 

Distratto Eloravantfl,' ch'era Bfoto, 
Voler o'non voler, della Tegina, 
Quel ohe fér dopo dir saria tediosa , . 
Ch'ognuno bnlmente l'iDdovioa, 
E eU m'a presso prenda la par^, 
Cba boi 0 ma] finita I» la mia fola. 



a?» VEOIIB PUCRVOLI 

2. 

Griaie, dspose, calve, scmn dcnli 

Esdvan sol di sera a far provviste , 
Ch6 san cbe quo' di corte impcrtiacali 
Sariiu eoa lor, se mai le avcsser viste: 
Vi*oa sole, e ciaociaiidci di que' tempi 
Cbe di beltà passaro per eeemin. 

3. 

Coiiillztuii ben triste ;i cui soggiace 
lrrcvci:aLiliiiciile 11 i\»F,fm s,!.s.w, 
di' a ragion di bclleizii si compiace 
Se per quella su l'uomo impera spesso : 
£ le vecchio ne fan spesso rumore 
Scardando cbe ben pnosai ndir di fìiore. 



IHtattì un giorno il Be, giovane belio , 

Cbe passeggiava per quel parco, ascolta 
Tod di donne, che venian do quello 
Gasdar, eb'ei vedea la prima volta , 
Onde chiedHtda a'snoi chi l'abitava 
Di non saperlo ognuno tà scusava. 

S. 

Veri al giovane Re sospetto venne 

Cbe Ib de'suei vi fosse qualche intrico 
Amoroso ; e parola d'altro tenne 
Segnitsndo. il oammia pel parco aprico. 
Poi solo VI ritorna verso sera, 
Gbè discoprirvi qualche cosa spera. 



Era in quell'orci appunta in cui le vecchie 
Escivaaa per far lor provvisione , 
Ma pria ilall'uscio ben icndeau le orecchie 
A udir se 'I parco è vuoto di porsone, 
Cosi l'andar del He da lor s'adia 
Cbe iolorno intorno il casolare spia. 



E mentre s'inouumuuDo pian piano 

Per osservar da un buco della porta, 
A quella per buttar era il sovrono, 
Onde la meno vecchia si trasporta., 
Clie prima fu a guardar, per tanto anore 
E pensa che da loi lo guidi amore. 

■ 8. 

Cesi quando il bussar s'odo del Re 
Fa segno all'altra che lilta si stia, 
Ed in falsetto dice jhbd: Chi è? 
Chè voce fpovanil finger vorria. 
Tale Himolla il Be, chÈ preveoziono 
I piti saggi la entrar nel pecorone. 

9. 

E allor risponde tnvalier galante : 

lo SODO ro, nui umor mi fa vassallo 
A voi, per cui sospiro ad ogni istanto 
lo chiedo di vedervi , e ben farailo 
Vostra pietade e voab'a cortesia , 
Chè ohi è bella omdel non. so oha sia. 

<0. 

La TCOdlia ohe d'amor l'orle siipca 

All'inchiesi^! del Ik nmi accudiva, 
E con vocerL-Uiiia a lui dicca , 
Che {Hel!i del suo duol perù sentiva , 
E fra sei di gli mostreria da un foro 
' Il mignal di sna destra per ristoro. 

U. 

Il Be, che oavaller era gentile 

Beato si chiamb di nn tal favore , 
Sebben dentro di sè n'avesse bile, 
CuriosiUi movendo! non amore , 
E nel partir promise far ritorno 
Com'ella vuole, al dctnitaio giorao. 



875 



i 12 
Allonl.-inaln il He. t:i rffchi.i .inii.ina 

niasc ^ilIViltrn. rhr A clip tu ':e'm,Uta? 
Koii f^chovTu mi sovran chi lui monto sana 
C iÈ ben sa quak È ìl fin che ne raccatta 
EkIì ti crede bella, s giOTanetta, 
Ahi quando 6 vedrh , che mai faspalta ? 

tu. 

IVi sspi rnislnl:. per lo mnn iM linin 
Pr r liilln 1,1 cillii . pnfcia liruciala : 

Prrthf cnmplicc tua sarò slima^^ ; 

Ari fjggiani fìa ch't tempo, ch'altrìmeatì 

Amba roorrem fra sobetni e fra tonnenli. 

a. 

Ma l'nltrn atlor sn^^iunsc, non temere 
Che Sii dove il demonio lien la coda : 
Mìo dito gli farò st bel vedere 
Che al resto, peuserb non basti loda , 
Saprò poscia aerarlo in avvenire 
Cos\ die ool spoaarml ani a Snira. 

n. 

Marcoìfa ( che cosi l'a^niana ha nome 
F. Rosa la minor ) andiamo intanto 
A comprar latte, che vedrai tu codm 
A mollo il dito vi lorrò cotanto 
Che per la morbideiia , e pel candore 
Di viDoer tutti i dHi avrè l'Miore. 

te. 

E Dosi disse, e cosi fece, e il giorno 
Nel quale venne il He di quel paese 
AiraÙtim loro e far ritorno , 
Per quel dito d'amor ratio s'apprese , 
E n<A teme de'mui la baoib, 
Ohde BMa dal fere il rìtirb. 
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Ah non riilctc d voi in nscoUiilc 

Di lui che piglio un griiiicliio iwsi ^ross", 
Chè pur oggi sovente, se guonlale, 
T'ha chi per carne prende polle ed ossa , 
Denti poiticci per lef^jiadre bocche 
Parrnodie per rio(^al« e bionde òocdie ! 

<&. 

Ha a^iliam : obb il He fatto dolonle 
ÀI ritiro d'un dito s) pcrrelto , 
Ori ama quella cradel , che nvlla sente 
VieOt dei duolo ohe l'aSinuia in petto : 
E piange, e prega, e uMOr minaoda, e Rosa 
Lascia dir fin die dico nbe la sposa> 

19. 

Dibtti tomb a udirsi la vocina 

Cbe feee i palU, che vi vengo b dire: 
Tool che la sposi non già di iDaltina 
Ha di Dolte; ed al talamo vuol ice 
Tntta velala, o sema ceri; e vuole 
Che la VBfffi soltanto al nuovo sole. 

£0. 

E ai fe'dar di re sam panda 

Di roantener quanto gli area preacrilto , 
E il Be compia ce in tutto la fi^nab, 
Ghè quando c'entra amor nessuno 6 dritto : 
Fu alabililo il ^rno, e intanto Ross 
Tutta contenta si prepara a sposa. 

SI. 

In qua'tempi eran poche le perniate 

Lo paste e l'aoque a &r liscia la polle , 
Se v'eniQ le conobber sol le fate 
Ver cui k Ivutte non parevan belle , 
E Ibna die fu grassa si l^va 
La pelle io ogni ponto che oascaro. 
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Slenii>cralo noli' olio con carilo n« 

Tingo i poclii capelli ch'Uà canuti, 
E nastri invece dolio trecce pone ; 
VA omdUi, e sulle labbra i peli irauti 
Ad u» ad UDO taglia, dm pe'denii 
Non ritrova, cbè mancano, espedientL 

33. 

pi rosso pinge le pallide gole 

E con latte ogni di si bagna latta , 
In somma inette in opra quanto puote 
E sa , parer volendo meno brutta , 
He iaveoe à diiùata e il aUaodata 
Viti ridicala e laida b diventata. 
a4. 

Pratianlo il Be la sua paiola tenne 

E U ^orno deputati), a notte ownra. 
All'abituro sema lami Tenne: 
Hou sorU velala , e eoa statura 
Ch'ra'a alla, e chb nnll'altro al Bs mostrava 
Vi/à ohe bella donna la stìmava. 
!5. 

Messa in let^ tutu chiusa, allora 
Le:bol risohiarfir la via che mena 
Per qitel giardino alla regal dimora , 
E nella stanza nuilal 6 appena 
Ch'ogni splendor vien tolto a toma souro 
Chb 11 Be leal mantiene ancora il gin». 
26. 

Non so se fu il contento o la stanohesia 
Per lo lanl'ore in abbellirsi speso 
Che fa ohe Bosa sola con sua Alleila 
S'addormenta, poiché sua membra ha staso 
Sotto le ooltrì amate, e fa un fracasso 
Nel resi^rar, ohe nglla 6 un contraUiasso. 
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So ben ch'ai Re noD garba tal rumore, 
E pausa che noi suol far gioranetta 
Sebben sia presa da ^ve sopore, 
Bd a br chiaro tempo non aspetta 
Col focil, mentre dorme si ta aposa, 
Gb& vuol veder se sìa molto venosa. 



Ha quando vide quel che dianii ho dettò 
Cbe non arriva a quanta era di fatto, 
D'esser beffalo prova tal dispetto 
Che da un batcano fuor la caccia a un tratto: 
Ahi Hosa, se non v'era un arbor s^llo 
L'osto del collo corto avevi rotto t 

S9. 

Fra i rami s'appicAru tulli i nodi 

Ch'aveva pel suo corpo In veccbiuccia 

per quanto si muova in tutti i uiudi 
IHsaendere non può che piti s'allaccia : 
Goti al freaco restar le ooaverrh 
Tolta la notte, obi nessim lo sa. 



HoDtre il Be, latto il oolpo, ohiuso tosio^j^ 
n baloona, e (ornava nel suo lotto, 
Cbb di tacer la beffe si 5 proposto 
Ch'a br questo uBsoroidio l' ha cosU-etio : 
SUma u, nessun vi sìa che nella morie 
D* tuta veodila vi scw^ la consorU. 

31. 

Frattanto risotgeva in old l'aurora 
Ed una fota cbe tenie tri^ 
Menlra non suona e Id mai l'tdUm'ora, 
Gbè tanta insulsa cose al mondo ha viste , 
Venia nel parso alquanto a soUerarsi , 
Non sapendo di meglio allor che bnL 
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3*8.; 

Guardava al oiel, ma ogti b sempre il medesmo, 
Non trova io terra pib Dovctla cosa. 
Ella può tutto far por incanlostoo , 
E questa soa poteas» l' b noiosa : 
Olteaer tm inlento con trastalo 
fi un {Hscer che non ebbe, mai gostalo. 

33. 

Ah il |\Ìetato a desiar tutti siani tratti ! 
Bsm Dan può morire e lo desta , 
Noi per la vita , si pu6 dir , Eiam malti 
Quantunque molto ben la non ci dia: 
Hai ssiio è il tIcco, e U povera l'invidia , 
$tiinca questo il lavor , quello l'acoMia. 

3i. 

Iiilìnc lutti abbiam la uostra!pena, 

illor la fata l'avea grande assai . . . 

E I ido quanto rìso dod ha mai ì 
Sa!, 'arbore intricala vide Boss, 
11 I he oerio per lei fii nuova cosa. 



E d^l'avor ben rìso per lung'ora, 
Di <]ueslo refrigerio, e cosi liuta, 
{Gbè l'omoraocio in qualche modo allora 
Se non vien tolto aDailo, aluiuu s'acqueta) 
Gh'e quella vecchia, che ne fu cagione 
Volle nn angurio fhrle in guiderdone. 

38. 

Vale a dir, che la donna la pih bella 

La piti gentile, e ancor la piti saplmte 
Che fbsse al mondo, divenisse qnella, 
E dal'parco n'esdra florrìdente, 
Chb si rìoorda la figura brutta 
Della veoebiaotii immasoheralB tutta. 
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37. 

In questo il sol dall'orizzonte qtlmdtt 

E al Rb . che gì svegliava, torna in menti' 
11 latlo del balcone, e vi ai rande 
Onda veder ae qu^o attrasN Baste : 
Hb imagiDate ae raatò dì aasso 
Quando ai mite a Tisnardar abÌ)auo. 

38. 

Scorgendo sovra l'arbor, che vi bo dctlii 
Doimn , cho per le forme È cosi lielUi , 
Che UD effigialo mnrDio i men perfellnj 
Sia pur di Fidia, al paragon di quella: 
RealÀ, diaai di sasso, ma per poco 
Ch'amor ben presto in san gli aocesa foco. 

39. 

Saende o!>li sle.iso . e chiama la siin gonle 
Che toii scalo con corde cil altri ordegni 
Calili la bella donna dalccmciitc: 
E quanto all'opra il Ite pure s' impellili 
Non è a dir , obè si sa cbe la belleixa 
Fa dare in eiampanelle anche un'Allex'^a. 

iO. 

Cad Rosa ben pneUt, a ood riguardo 

Tanna daO'arbor tolta , a io lorra scese 
Tolgendo a tatti nn sorridente eguardo 
Che dell'oprato lor paghi li rese -. 
Il Rs le otnHvB il hraock), ella aooeltava 
E verao la sua reg^ la menava. 

Inaieme camminando , le diiedea 
Se aoll'artNir dal oiel era discesa, 
E Bota un po'elìiiila rìipondea : 
Ah dii la b dimentiiia l'offesa 
Ben presto , o Sire , s prova me ne d.ile 
Se quel die faete ieri oggi obUIate ! 



VEGLIE mCEVOLI 



iS. 

Scesa dal eiel voi dite ? ... Da un balcoie 
SpieUtamente fui cacdsta filare : 
E del mal atto sol ne fu osgione , 
Noe manteDera hd giura per poch'ore. 
Ma della fata Basa poi leceva 
E la cosa altrimenti rivelgeva. 

a. 

lo bruitB vecchia mi meatrai, soggiuiue, 

CliÈ ad aspettar quel tempo, che v'imposi 
Oude vedermi , vostra fb' non ginose 
E a laoia sleallb oosi risposi . . . 
Ha suo dir di troncar viene costretta 
Cb'a suoi piedi piangente il Be ^ getta. 

4i. 

Rosa il rileva tosto , ma il Re dìoo: 
Deh se cortese, come bella siete 
Pietà di me vi muova or si ìnleliDe, 
E colpa tanto indegna ornai tacete! 
Mia man , mio cor , mio regno , tutto v'oOro 
A Idrmi il ficr tormento di cui si^ro. 

ts. 

A tallio amor ch'ei mostra, a duolo taalo 
Di colpa elio non ha si piega Hosa , 
Onde gaiezza allor discaccia il pianto 
Dal Re ohe il giorno stesso se la sposa; 
E con dame o eoa feste nella reggia 
E con banchetti Imene si fealc^ia. 

16. 

Lascio or gli augusti sposi nella gioia 
li ritorno a Marcolfa che s'aspetta 
Ugni momento di veder il boia, 
Che faccia anche su lei dura vendetta , 
Dì quanto fece Rosa sua compagna , 
Cbt già teme scoperta cgoi ■"^'Bagnu. 
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i7. 

C^dì foglia obe fuori muova fi vento 
Le par ramar di pagai di soldali , 
E trema dalle gambe ìd^do al mento 
Al cigolar degli usai mal serrati; 
Ahi la misera cade come morta 
Cb'an forte picchio vìen date alla porla. 

iS. 

Era nn p^gio ch'a lei porlava invilo 

Per l'iadomani ad un regal banehetto, 
Ha per quanto dia piccU all'inOnllo 
Chiusa resta la porta , end' è costretto 
A dipartirsi aifln dall'aUtoro 
Cbè nesauD vi sia dentro gib sicoro. 

i9. 

A darne avviso in corte allor s'avvia 

E qunndo il vico dicendo, intende Rosa 
Ben presta la cagione quai ne sia; 
E no vanente ingiungo itnperTosa 
(Mentre Basa a Uarcotfa or così dice) 
Che A torni a cercar di sna nntriee. 

50. 

Il pa^o se n'anilò tnl rio pensiero 

D'atterrare la porui mì iliiiì fvciilo, 
Ha Harcolla lornaU m^l prìmiern 
Stato de' sensi dopo il gran spavento, 
Chi non udendo all'uscio piti bussare 
Capì ohe non la vogliono ammassare. 

SI. 

Ha pria ^assicnrb con prccnuzione 

Se da lontan sua casa fi:i gii^rdnta, 
Ch'osar st^liono i birri tal Unzione; 

E non veggendo alcun s'è tranquillala, 
Onde al tornar del paj^o apre la porta 
Cbè vede che sen viene senta scarta. 



sa. 

■■h i.::- l'inviln. i-.i csja McMI.i 

llh iiscnllii , clip ìi 1,1 Kii.Sii clic In vuole: 
t'iii' di iiutncc il nome non ^'iispelta 
E sullo Inbbra avrebbe le parole 
A dir cho uon è ver, ma per prudenia 
Si lace , e pib che 'I paggio si licenu. 

03. 

^'ilii ririiasU-i sente duolo e rabbia 

Cini pel ditnan Don fosse quell' invilo, 
E siinia che la Rosa fallo l'abbia 
Pei-cbè cosi le resta proibito 
Dt larsi bella iu tempo oos) breve, 
Chb geloda di lei, crede, aver deve. 

St. 

U iavfdia niianto mai Iu so' meschina! 
Ablhicini la vìsln e In iulcllcltn, 
E iioiiiiiio lenii far l'iillrui rovinìi 
La propria fai, che te ne scoppia il pelle: 
Cof>i Harcolfa or soffre, ed ahi pili lardi 
H Rosa la belluie al cor Ben dardi! 

». 

Per altro ai pittura tutto il volto, 
I G.ipeili si (iage come Rosa, 
E-'iIal mento e dal labbro il pel a'è tolto: 

veste indossa ch'abbia più slàraosa, 
B'in tal maniera vassi in quella re^a 
Davo ride qualunque che la veggia. 



Al Ile pfìrò sembrò quella vecchiaccia 
Che gettò dal balcone, e (al memorie 
Quiilche triste pensiero gli procscoia ; 
E la sposa , quantunque nella gloria 
Di sua beUeua , anch'essa « ratlrisla 
Ctó qual en in eoatei ora li è vista. 



57. 



Ha quella che rìman pietriBeala 
È Uarcoira che vede la belletta 
DI Rasa , quale solo tia ravviiata 
Dilla voce , e perdiè le dii cooteita 
Hi qnaldie fatta loro, oh'aUraniente 
PeoserebbB altra donna aver presente. '* 

58. 

Cessalo del momcnta la stupore 

Cfssù il riso e qualunque altro penmre: 
E la sposa ed il Ite con molt'onoro 
Accolsero Mnrcolfa, e con piacere: 
E fér lo stessa tutti i cortigiani * 
Per lo rispetto ch'hao de'lor sovrad. 

59. 

All'ora del banchetlo si dispone , 
Che stia pressa alla sposa la nutrico ' 
La qual gode d'aver cas\ occasione 
Di saper come ha Tatto ( se glìei dice ) 
A divenir si bella in no momenlo , 
Cosa ohe « lai, sappiam, db fler lormento. 

eo. 

Ond'al primo servito comincia dia 

A interrogar la spoaa in che maniera 
S'È fatta cosi i^TBae e si bella, 
E Rosa rispondiava alquanto altera 
Bada a mangiar, [wh tardi lo saprai. 
Ha l'altra seguitava {dh ohe aai. 

61. 

E il Bege a quel parlare di soppiatto, 
ergendo che Harctdla deslassa 
Di guatar di bel nuovo qualche piatta, 
Dice alla sposa, chi non l'appagasse? 
La qual del suo pensiero si provalo, 
EUspoDdendo, vorrebbe del caviale. 
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68. 

ICb Harcolfa per qaesla noit si laoe 
E torna a dinundar come hll'abbia 
A divenir si freica, e l'altra tace, 
0 le risponde eeioe pria con rabbia: 
E al Re ohe Tnal saper cosa dlDModa 
Va oomiDaDdo qualche atira vivanda. 

63. 

Infine tanto insiste la vcccbioccia 

Che Uosa perdo la pazienza alTatto, 
iNò trovando altro modo percliè taccia 
Le dice; Alk vuoi saper che cosa ho fatto? 
Hi feci da un barbiere scwlioare 
Onde poter si bella diventare. 

61. 

Marcolfii Iclii' pn.ssion sovenli' ncciisvi) 

Nè'd'esser vecchia c brulla più si lagna: 
Uìlle ducati tieo, con quesli esperio 
ScorUoalora pub trovar di certo. 

m. 

Tutta natte sU svedi» pel dimane 

Non che pensi al dolor ch'abbia a soffrire. 
Ma perchè può iippaRor sue vogbe vano, 
Cbi pensa por quel modo ingiovanire, 
E farsi bella, ed impalmarsi aposa 
A un gran «gnoro, o a un He siccome Bota. 

66. 

kppena l'alba, cn duoaii iwte 

Di sua dimm, e cerca d'un barUers 
Di qoe'die bott^ han presso le porle 
Della dltà, mentre alla fa pecuiere 
DI irovarìa di cerio sfaccendato 
In un di, nome quel, non di meroaio. 
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67. 

Siecome lo bramava il trova, e a quello 
Che cosa debba far a qriegar 'dasai , 
n quel risponde, s'è senia cervelle, 
Che lo spedai de'maUì è a poobi passi, 
Hb m poi Io volesse oaDionare , 
Per suo beo doade veune put tornare. 

6B. 

Harcolfa tuttavia non s'asLicnc 

Di replicar àie deve scorlictirla, 
E lui mostra i dacati, e allor conviene 
Par quel prezzo il barbier di cooieetorla , 
Ma vaol per ogni baon fine ed effetto, 
Gbe metta io carta quanto a voce ha detto. 

, 69. 

Comincia l'opra : e tanlo ft il Pier inartiro 
Che od ogni colpo di rasojo solfro 
La vecchia, che lo vien meno il respiro 
E col sangue uu sador freddo la copre; 
Cessa il Irarbier, me quella ia sè tornando. 
Di scorticar di duovo comando. 
70. 

Vo' bella divenlar, dice fra' denti ; 

Quando si sa ch'appresso vien ta gioia 
Un nulla, o poco sono li lormcuti: 
Cosi seco ragiona, e l'altro scuoia. 
Ha lo dolor si cresce che poi crepa 
Che non è scorticata issino all'e^. 

71. 

Cos) fini la vecchia invidiosa 

Fra tormenti i piti fier per farsi bella , 
E fece rider tutti, ed anche Eo*i 
Quando in corte vi giunse la novella: 
Ridetene pur voi , che m'ascoltale 
O meglio dall' invidia vi guardalo. 
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8. 

' Stf'a 'stanza uoa onoiDa si dirla , 

'. - 'Sebben da ao lato si vedesse ua letto , 
.£ intorno a tutto il muro una scansia 
.,fiena di libri che toccava il tetio; 
Onde finestre non vi soa né porle, 
0 almeno a rìgnardar non vongon scorte. 



Quando s'udiva un iischio dal <Ii fuore, 
Pel qual qucll'uom si volse di repente, 
. E sì vide del fuoco allo splendore 
Apparire un grossissimo serpente, 
Ch'egli era giallo come fosse d'oro , 
E cui seguiva un giovinetto moro. 



Di dove sono entrati non gi vede , 
Ha quel che ptb ridesta maraviglia 
■È'che qneH'nomo a'snoi pensieri rìede, 
Nè punto quella vista lo «wmpiglia : 
il moro va nel letto, ed il serpente 
In d omelia trasmutasi avvenente. 

5. 

Biondi i capelli e inanellati avea , 

Celesti gli occhi , il naso corto e fine , 
Suo labbro coralllD perle scliiudea , 
Rosee le guance in carni alabastrine; 
E collo e spalle e braccia ed ogni parte 
Sorpassan la natura , viocon l'arte. 



Trasmutata così moveva i passi 

Verso quell'uom che oucora innanzi 'I foco 

Como vi dissi indiSercnlc stassi : 

Babbo , gli disse , smuoviti deh un poco , 

B vieni alla tua figlia , cbe desia 

Cbe un bacio, che un amplesso in Je dia. 
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Allor colui seni'altro udir si geltB 

Boccon nel fuoco, e Ìd esso atTatlo ipara, 
Poscia la starna ch'era s) risiretla 
Una gran sala illuminata appare, 
Dove in trono Ti siede incaroaato 
Qael che nel Taoco allora s'È gettato. 
8. 

La Dulia die un amplesso al genilorc ^ 

E s'impalma con prcnctj per amore, 
Che sflmpra amarla giura genuflesso : 
Di suoni e canti ascoltasi uo ooDcan(« , 
Ha cangia quella sala in aa momento. 

9. 

Appare una foresta in cui la figlia 

Uuare piagata da una freccia al Banco: 
Accorro un cavatit-rc a tutta brìglia 
Ch'appena smonta, a vista tal vien manco: 
È Io sposo che in sbafalo l'ha farìia. 
Per una cerva ch'aveva iasegoita. 

10. 

E poscia un atiro cavalicr con scoria 
Arriva che scavalca in tiillii fretta ; 
È il paiire chu la finlia trova moria 
E sullo sposo pel dolor si L;cLla : 
-Npssiio (in'enoi n troilcnerlo arriva 
Onde l'uccide, e sllor lutto spariva. 



Torna la prima slama ch'abbìani vista , 

Ha l'uoDi non piix si trova presso il foco, 
Ch'abbraccia e bacia la sua figlia (rista , 
E dice , quanto bai visto fu un mio gioco , 
Ha peri t'avverrebbe, qualora io 
Non nsaui a salvarti 1 poter mio. 
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■ E so cti-»DdresU conlro ad una n 
13, 

Sebbene di vedere olire m'f^ laltn 

Pur ciò mi bnsla n torti ni d"»!" 
Cbè a far che non ti ann<<i nhl.i r 
Ogni mio studio ed ogni mio pen 
mimai ohe trastormandotì in aerf 
Al SOI vederti luggirla la gente. 

r. Il fiDier di lornani a raa figura 
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17. 

Ha qucslo lunga dir niente conforta 
Lii tiglia, cbe nomata venne Alice, 
li rinian stessamimle in liuol assorta 
E al padre con mestiiia cosi dioe: 
Abi vincer noni si pub coatro il desltno , 
0 se si vince 6 ftlso l'indoviDO. 

1S. 

Danque perchè mi vuoi cosi lenere 
Abbiettamente tu buon fiemtore? 
Quando lo lue prediiiou sian vere 
Io morrA certo dell' elb nel fiore 
Del mio Bdo consorte por la mimo 
Kd ogni tuo poter lomerb vano. 

13. 

l'adre tu soi riti 111- di MonteroW, 

Lui prrdipsero i mn^hi che sua Hgliu 
r.ioviii morrebbe per cngion d'un osso, 
Ed il partilo per salvarla piglia 
Di chiuderla in un luogo segregalo , 
Dove carne raanglar le fu vietalo. 

SO. 

Ebben ch'avvenne? Spiacque quel divieto 
A un prence ch'uà goardlan di lei seduce 
R con essa amoreggia di segrete 
E ad un fuga in^eui poscia l'induce : 
Nel fuggir da qnel luogo dia cascava 
Dove per caso un osso tà trovava. 

«I. 

In una tempia il eapo vi perooole 

E rimao morta fredda da quell'osso, 
Cosi le preoauaioni andarou vuote 
Kb il suo Aero destino ebber rimosso. 
Padre come di lei di me sarb 
Chè stornar l'avvenir nessun potrt. 
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23. 

Mi iasd» m-\U toriiKi ,li i\.m7.,M, . 

I t I I iP 

' Lll nii.l MM-l.' Siirii IIU'!2ll0 ili (|ll<!ll.1 . 

(.Il opi;i mi fii pussHr leiKpa st Insto. 
Donna non soa. aè beslia . oud il vantaggio 
Dell'esser I'ddo o l'altro D«niDieD bag^. 
83 

«vegliasi iniooio il mora, ed'm serpente 

Toroa la figlia, e l'uom va presso il foco, 
E quando s alza in ciel 1 astro lucente 
sparir serpeate e moro da quel loco, 
E l uoiDD par c<hi lor. oh vgh è il sovrano 
Di quel paese detto Torredano. 

Bt. 

Di contiauo cosi la cosa andava 
Chi la liglia si fece oreder morta 
E nessun di quel ob era dubitava: 

II serpente del moro colla scorta 
Errava per fareste tulio il giorno 

i', j seta in igueiin stampi [l'a nloma. 

iti. 

M'alGn la Tona <IgI dustmo impera. 

E vedrem . se mi siale anco ad udire . 
Che nella slama mancbcrii un» sera 
Il moro ed li serpente di venire: 
1', I iioin eh (! [ires50 li fuoco ailor vedrì 



I 1 V 

Cliè l.i ^ii.i vi1,i COB-] mal iiii'ilisso : 

1'. ftih il siippiain . die cfUcindo uli è permesso 

Con piacer la ritorna al proprio sesso. 
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Che subissa in pena dei uasioue, 
E questa punii^on gii lu si Bravo 
Che giurò vendibarsi aei padrone: 
E da quel lempo non è pib guardisi 



Penssuao cn avverrb da tal parmesw 
Cbe uà qualche ggrion venga guardata . 
Che, la veggendn giovane a bciin 
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3!. 

Passàr pib.Iuue in questo dolce amore 

I j^vanetli, ove Biceno apprenda 
Piti iBTdi la cagion che il <;enitarc 
Cast iofelicB la figliola renda: 

Ed eeeo che eominaiano le pene 
Ch'ogann irapira at Dodo dairimeoe. 

33. 

Qui l'eunncD tDlervenne. c li consiglia 
Alla Toga , cbè at padre far preghiera 
Sarebbe vano , e tornei^ la figlia 
Seipe sotto euslodla pih severa. 
V'unìM in ìDiGueo : poiohfc sposata 
Alice la sua soru avrà aShiniata. 

31. 

E dal fiero deslin che la minncuia 

>on ha più inolio il padre di salvarla 
K di necessilb fon'ò che faccia 
Allor virld, se dico ver d'amarla: 
Aggiunge infin col prence, ad ogni evenlo 

II suo poler nel veltro regno è spento. 

35. 

Cosi fu fatto accordo di fug(2Ìro 

[ntieme tulle iri' nell'lndomiinc ; 
E il Re di Tnrredano ebbe a morire 
Onando sue cure riesciron vano, 
Onde loglier la figlia dalla sorte 
Cruda che le tninacoia ora un consorlo. 
36. 

Poi ristudiando nllenlo le sue carte 
Stimò poter al fier destino ostare 
Ch'ora s'avvora sol per una piirlc. 
Lo sposo a morto, pensa, l'ha a piagare 
Inseguendn. una cerva nella caccia... 
Dunque che non vi vada mai si faccia. 
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37. 

E spadiue un roenaggii) nel iDOtncnto 
Al suocero, dicendo che a' onora 
Dal Epoaalliio; e tanto il fa oontenlo 
Cb'ei senza fi^i atabìliace aoaora 
. Cbe anccesBor del regno alla sua morie 
Sa Kcen d< sua Bglis oggi consorte. 

38. 

Ogni ratio passato egli coadoDa, 

Ha dimanda ohe vivano io sua r^ia 
Gli spos angnsii, cosiccU la buona 
Alice come pria acnipre rivef^a. 
E il padre di Bice» lieto acconsente , 
Che il re di Torredan sa ben potente. 

39. 

Venner dunque gli aposi a Torredano 
E tir accolU con gran gioia e festa 
Dal Be che padre fu pih che sovrano : 
Il moro che dovea perder la lesta 
Ebbe perdono, ed anii Tu premialo 
Cfad di Bieen scudiero è diventato. 

iO. 

Fatte le feste nunalal con pompa 

Come canvien a ohi ha poter regale 
Perchè il deslio d'Alice non irrompa 
Ch'or pib s'appressa n eoluiion letale , 
Il Re di Torredan prega Bicena 
Onde a sventeHo ben d'dccordo sieno. 

U. 

Ed accudisce il prence a sua preghiera 
Che vuol oh' a caccia roai ai trovi Alice, 
E avvisa ohe 'I padre utt'alira Data spera 
D'averla oasi tolta all'infelice 
Fin , che subir dovrebbe di sicuro 
Quand'egli non vedesse nel futuro. 
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■ 4S. 

C<u) tuli» la cnrlR ,tìi m ^aiciin 

Sapendo il suo ^nvr.ino .illnr conUDtO, 
Ed il reame accrebbe \i\ spbniiideita 
Ob'induslrìa veime ed nrte iu iaoremuito, 
Dna grandi regni, per qne'ipoù nnilt, 
Per •^ni.lato s'eraao «rrieebitL 

i3. 

Ha sebben lor fortnoa a tempo paia 
Prosperevole, un di temo ebe muli, 
E la corta eh'or moatrasi d gaia 
Triste si làcci* , e prori duoli acati 
Il He oh'or va saperbo di sua sdenu 
Che vince dd desilo la prepolenia. 

«4. 

NoB obllb l'gADiuio le peroosse, 

Vi l'insiB di vendetta in cor gli scema, 
Coù quando fu l'ora, si riscosse 
B mette in opra ìolame straiageroa , 
Sa che Alice di Ini stava a fidania 
E di rìnidr coA tiene speranu. 

' i5. 
Fatto peiisier d'ÌDsinuerle in cere 

Gelosia dello sposo , un di parlando 
(Chè di viverle presso avea l'onore] 
Di Biceno con lei , vieti [icminando 
Uua dama che spesso ej^li corteggia 
Olire di quel che in civillb si deggia. 

ìg. 

Se v'ebbi entrambi a cor non ignorate, 
Dice , e di perder non curai la vita 
Percbb voalre oro fossero beale 
Consorte a Ini, ohe certo v'ho tradita. 
Onde se parlo, il fo per vostro amore, 
E pib perehà ÀispretM un traditore. 
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*7. 

St quest'ingrato che per voi si crebbe - 
In onor, in doviiie ed in possanu, 
E più d< taniD, ua Mei core egli ebbe 
Che balla Mli'angelica Hmtmnia , 
Quest'ingrato per semplice bdleue 
Perfida men la in oggi tÌ dispreua. 

Io SUD uudier, da lai emar àm scopro 
Tentai dt ritornarlo alla ragiciM , 
Ha inveoo per pib Date mi vi adopnt, 
E laoqnl a dod cader ia gospaiiane : 
Chi db saper di mollo m'interessa 
Non per ne tanto, quanto par voi stessa. 

Cosi pili addentro di veder mi b dalo 

Kd oggi, ahi troppo sol camé v^ho detto, 

Chè v'accuso Bicen sleale ingrato 

Per fondala resiti, non per sospetto. 

£ poBW br , se pur lo desiate 

Che oo'vsstrì ocdii stessi ciò vediate. 

SO. ' 
A tal novelU ioaspeitsta Aliea 

Unta resta , poi piange amsrameate , 
Ed airennaea con alagallo dice ; 
Biceno iogralo 1... Chi l'aocuBB nMnte , 
Mente lAA all'ara mi giurava amore 
E|^ figlio di Re leal signore. • « 

Si. 

Mii S(it) inveir non liii ronvincinienlo , 

Sul ppr rahbi.i o per ituol al Isbbro venne 
Tallii in suo In in.irtora il tradimento 
Che lìu da prima per vero ritenoe. 
Mentre dal moro aver non psb soqwllo 
Che da tanti anni le portava sBMto. 
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sa, 

1^ pìii chè le risuoDa anco aUVecchio 
Che quaudo il voi^liii , dcll'.iccusa data 
L'eunuco porgerii col fatto specchio, 
Cosi riprende a dir, in lui Sdata : 
Vendetta trar saprò, ch'ai genitore 
Paleserò BhMDO traditore. 

S3. 

L'astuto eunuco nllor ne la (listaf;lic 

Dicendo che ciò far non lo conviene , 
Se pi'ima in f^llo il Iriiditor non coglie, 
E di cià far le mostra che v'ha spene. 
S'ella soa fede in lui tutta ripone; 
E la maaiara di rìeicir le espoae. 

04. 

Vostro coDsorte si prevale, a^iuoge, 

PBr non esser scoperto Del suo a dm re 
' Del divieto paterna, die ViDgiaDge 
{ Per certo paerìl vaoo tinwra } 
Di non poter assister mai a caccia , 
Cosa ch'ai pranoe comoda procaccia. 

. ■ 86. 
-Cclb fingeodo d'iusegnir la fiera 
Sviasi fBMimeote dalla pesta, 
E piti ore (lo so «he con lui era] 
A smerciar con quella dama resta. 
Conosco il lui^ dove sosta fanno , 
Quand'a uccia nel grande parco vanno. 

BB. 

Onde per un Tedel , se voi volete , 
Vi ci fnrò mcniir, ove naseosa 
l'ra la macchia . e con agio star potete 
A discoprir ia sua tresca amorosa , 
Che non potrà negar presente voi 
Se l'aoouaalB al geuilor di poi. 



FAVOLA MCIANNOVBSIUA 



Cosi I istiga il moro, e ben s iiiLciide 
Che in misera Aike v'occnnsunte, 
Gilè geloslu si Cuor di lei In rende 
Ch'a veudicarsi solo hs In sua menle. 
Hon ricorda il deiUn cbe la nlnacoia 
Di perderò la viia in una caccia. 

r.s. 

0 se se no snvvien , pocn io calo^ 

Anii le è gioia d'essere. mortale 
Ch'avrà Sue cosi suo Hcr dolani . 
E il giorno e l'ora della eaeda aspetta 
Dove DOD scorge che la sua Tciidella. 

59. 

Quel giorno vieii, cbè il li'mpo non ritarda, 
E Ih caccia è l»iidila del gran parco. 
Ove Alice d'andnr occulta azzarda 
Che dei suo duot piti non MStieoe il car 
Misera prìndpesea , morte avrei 
ChÈ contro il falò nessuo vinse mai ! 

60. 

Avvenne qael die io gib vi dissi, quando 
Suo destin le mostrava II genitore, 
Ed io di nuovo noi verrb narrando 
Cbb eerto vi darla troppo dolore; 
Sposa ingannata , innocente consorte 
Per vendetta d'altrui snlit la morie ! 

6i. 

SI ben del padre mi riaiane a dire 

Ch'oltre il dolor di quel spietato evento 
Un altro e ben maggior ebbe a soBrire, 
ChÈ gli Tu chiaro appresso II tradimento 
Del mora cbo fedel tanto stìmb, 
Bd ecco per che modo lo impari. 
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ea. 

Dopo tre giorni d'una Tebbre HrdeoU 
Cba fuor del ratto senso l'fas ieiiul«, 
il Re poteva dirsi meo doleole 
Poi ohe dal letsl mocbo ti è riaTola, 
E veggendo l'eunUEO presso il latto 
GII rivolge cosi «no prima detto. 

* 83. 
Margotto ( cbè cosi vìen quei nomato ) 

Mia scienia, mio poter, mie cure tanto 

' Che mi valser incootro un crudo lato? 
PuDimmi 'I oiel , obè lo fai troppo arrogante : 
E se bea tardi a lui Is frottta piego 
Ni del dettin la (oru pih non aiego. 

Gì. 

H'al moro tal rassegoasion non piace 

Cbè vuol che sua vendetta lo [armenti, 
E lo guardando con un piglio audace 
A lui risponde in questi fieri accenti. 
E a me non cbini quell'altera Tronte 
Che seiq)i veadioanni di tue onte? 

65. 

Non pili riccrdi, chi: il luo fiilo iiioro 

[nsoifribil non Innlo pel mar Loro 
Ma per l'avvilimcniu n cui ne meDi? 
Non l'onta ti bastava di mie fasce 
Che tni serbavi a pib strazianti ambasce? 
68. 

N'an cnmR uom , qiial fiera mi IrattasLi 
E lieramcate io pur mi vendicai , 
li: quanto por salvar tua RgUa oprasti 
A sLomar da quel );iorno ro'adoprai : 
E amore e gelosia suscitando. 
Feci cha si spreitasse il tuo comando. 



FAVUU UlCtARNÒVlIIIIIIA 
67. 

Uccidertì pelea, ma la im marta 

Era un Dulia all'effrooto ch'bo patita: 
Crudel doveva render la tan sorte ' 
E il ciel ringraiio, che vi sor riescilo: 
Vivi superbo re, ma col tormento 
Ch'uD scitiavn li condusse al fìer evealo. 

68. • 
Cosi diceDdo s'involava ratto 

Dalla stBDM rogai , ni mai \nìi s'ebiie 
Nuova dì lui , per quanto [one fatto , 
Onde l'ira ed il dnol de! re s'accreblie : 
E qut Bdsoe quest'atroce stona. 
Che mostra qnant'b insulsa umana i>orìn. 



USA MONETA DOIIO 



tVi U'g)(ciiila iiiilica porgamiMin 
Ciirinsissmiii storili ritrovai , 
K bpnchè lo ricordi nppcnn appena 
Narrando <|iiiin(o so, <lilclln iis!^ii 
IH procuriirvi speri) niilliinirnn . 
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9. 

Non v'calran hi», uè draghi, né incaot!.: 
£ una moneta premo d'un avaro 
Che dice 1 casi ano! Glie faron taoii , 
I.B qufll tornare ia giro avrebbe caro , 
Ma leme dw nel aerìgno seppellita 
Ogoi avventura saa or sia fioila. 

3. 

Che impronta avesse Don ho bene in mente 
Se di Nume , di Re , d' imperatore : 
He poobisaimo impana questo o aiente, 
Carne il aaper suo preciso valore ' 
Ricordo ch'era d'or di malto pe^ 
Che di pib giorni bastava alla- ape!». 



Questa dunque a commovere l'avara 
Cosi comincia la sua storia a dire: 
Il mio primo padrcn fu un montanaro 
Che dalla zeoca mi fece sortire. 
Lasciando a quella spicciala manata 
Che ricavò dai boiioli da seta. 

5. 

h) man mi loune chiusa e bea ristretta 
E quando II mantanar irovoui solo , 
Hi celò Tra una scarpa e la ealieila , 
E n'ebbi rabUa veramente e duolo: 
Cbè Don sapeva aliar ohe tossi cosa 
Pm quanta al mondo son , la pih gelasa. 

6. 

Io mi vedeva bella e riaplandealQ , 

B mi sembrava un sgarbo ed nu dlspreiio 
li volermi occultac ooat alla gante, 
Chb di mastrarmi avrei avuto veiio : 
Ha questa dispiaeeDU mia primiera 
SicooiDe pucrit , Tu passeggera. 



MTOIjl VRSTKSIU* 31)7 



Cli'iippenn i|ui-l buon uom Tu in sua Taniglia 
Uolla sposa o con quattro suoi lìgtiuoli , 
Rat posui in cui mi mise fuor mi ptffa 
lì non è a dir «a ogaono si oodsoU I 
Qua! mi Tool, qual mi loda, qaal mi gaarda, 
Sì che l'ora al ceoar si Itcn tarda. 

8. 

dna' il ^y.-iiiv ini tolse a^U occhi laro 

Dittili Jn : SI Sia ben uhe l'appreziiale , 
(Itiè dessa è il frutto del nostro lavoro, 
Ma non bisogna poi oho la slimiate 
nii di quelto uba Tal ; non 6 che un atffM 
Ch'aiuta nel omnnMrclo per coniegna. 

9. 

Ouando s'avesse luogo a rigunrdare 

Voireblio dessa quanto vale un sasso; 
Ed altre cose aggiunse in quell'andare , 
Poi mi nascose Tra 'I suo materasso., 
Cesi dal nascer mio nel primo istante 
Seppi cbe trar doTeva rita errante. 



Quivi (li f^iiD pochi (1) restai , 

E me ne inorebbe: cosi quieta vita 
Gaia, Felice pib non ritrovai, 
Bench' bo vissnto Tra gente infinita. 
A un maroanle mi diede il montanaro 
Che mi oamUò con un grosso somaro. 



Costì non ebbi mica geniileue, 

Fui messa in una borsa Tra tanl'allre, 
Di dove udiva tra mille greltetze 
ninramenti , bugie, parale seaitre, 
Cb'ogni momenio un conlraltar si fes , 
K dalla borsa spesso mi Iraea. 



VEfiUl. PIACKVOIJ 



Sebbene < l'afticiisso col coDlauti; 
Egli era leolo io metlcr fuor doniiri ; 
E quniido nIBn d'aadar mì fu permesM 
D'nìlro mercanle anoor c«ddi in posaeMo, 

Per anni ni nntii mi.i vii.i condussi 

Fi'ii i|ucsta fifuiB Ecinpre uffadceadala ; 

Non potrei dir te quante volle foB^ 

Or Ioli» a questo e a quello, ed or rìdala; 

Ha vi dir6 ch'alquaoio mi seccai 

E alla pnrlenia un poco m'allegrai 



Chè ferj sosta presso d'un banchiere. 

Oh quanto rìsi in questu casa altera t 
Mi fu nota la vita del messere 
E iMiroe e quando si arricchito s'era. 
Un ciò Don moola, mena qud oha vidi 
Chf' son certa oh'a udirlo tu pw rìdi. 

15. 

l'igurat) eh' ci volle far la scimin 

Nel lustro, negli siommi, gel bel tratto 
A chi conta da sccili un'esimia 
Di .sangue nobillb per ogni Tatto, 
Quand'ognua sa che Delie vene un lacco 
Non di guerrier gli scorre, ma di cuoco. 



16. 




E l'eticbella che vi gii co m andata 
£icoome s'usa m un regal baochetlo 
Il di ch'ai Irono un prence valga elello. 



31)9 



Stniprc pèiiSD!!D roiiiu iium di stiUo , 
Vesle i suoi servi di colar clie aliiri 
Gli sguardi di chi passa, « n'è beato: 
Per lo afaiTO si mostra molto rioco 
Ha in gusto e in eleganza non Ta s[moco. 

IR. 

OguuD l'osstTva V ride, ed ci ciò prende 
Per sorrisa di laude e non di scberno : 
Vede cb'ogoun l'accosta', ei non iolende 
Gbe l'or li attrae del bel mondo perno... 
Che restò del grand'uom, tartuoa stanca f 
Un sensalniEO di sconto o di bnnoa ! 

19. 

Sfueea e ristucca d'nn pallon di vento 

Cbe quanto s'alia pili, piti laell soopiHB, 
Benchft risi, sperai alleggiamenlo 
LasciandoI , ma la aoit mi s'addoppia 
Uenire presso m'andai d'nn provinciale 
Cbe come il mto banchier era animale. 

Ambizioso assn\ polk in pno.<!u 

Siilisfar a sua boria ; ciit i nnlali 
Illustri aveva ; e noto ancbe si rese 
Per SUB dovizie invero colossali, 
Ha all'ubriaco mai non baita il bere, 
Ni mai Ha pago cbi ba l'idee altere. 



Desiò brillar J|dì sua provinola fuore 

Un viaggio intraprendendo per Alene, 
Capital sovra ogni altra in grand'onoro 
t^e '1 fior d'ogni arte e solenia aitar contiene , 
E dove it savio a pib istnisione addava f 
E il rioco perdii II bello l'attirava. 



□ Igilized by Coogle 
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aa. 

Sol coihi mirii ;iiiilovvi il i»io \<M\mi: 
Di farsi nfjiiariJar i onie in paese , 
GbÈ (lUGSla era la Tolle sua ambiiione '. 
Ma tutto andb a rovescio, e eobben spese 
Pili di quel che poteva in serri e in cocchi 
.Colh Dessimo gli rivolse gli oeobi. 

88. 

Gom'arrabbiava aì pablid giardini 

Se andava con gran sfarzo, e non «oorgea 
Alcono ammiralor de'snoi qnaltrìoi ! 
Ei che in provinda quando si movea 
AlKravasI dietro tante genti 
Quante in piasia do aduna un cavadeoii... 

St. 

Ha l'avar l'inlarruppe; Eh quando roai, 
Disse, fu l'uom seDi'oro qualobe cosa? 
Tu mi puoi raccontar quanto varrai 
Ma In pecuoia b sempre porteolosi. 
Dappoi che s'Impiantò la so<det9i, 
Sempre slimìr da nulla ohi non n'ha. 

86. 

Chi mostra disprpiiarla il fa allo scopo 
(]he quei che la possedè gliela dia , 
E se .tlla trappola non sfugge il topo, < 
Ch'alcun lo stimi noscia non c'è via, 
»a pur onesto a saggio, ciò non monta, 
Paragli ohi lo spoglia per pnmo onta. 

36, 

It I r n e 

I I lo 

tu quanio numerar si pub contante, 
Morendo il padre suo; ma gli diè fondo 
Vivendo fra i galanti del gran mondo. 



S7. 

Fra taale mie miglisi* iti sorolle 

Ch'aveva questo siraricoo padrone 
Ebbi fortuna d'essere di quelle 
Ullime a abbandonar ta sua magioDD 
Così vidi qual vi[n quei menava, 
Ghè di nuovi piacer mai sì saziava. 



Avea corsier di sangue i piU pregiati 
Ricebissimi palagi e ville amene , 
Cani tenea da caccia ammaestrali , 
Dava pranii superbi e laute cene 
A gai amld, a grailose amanti 
In feste sempre, in giochi, in danze, io 

S9. 

Quest'era bella vita verameiilc. 

Né meraviglio se lanl'nitri iillclln : 
Ma quel che poi sei^uiunc b si ilolenlc 
Cbe la deve fuggir chi ha mente retta. 
Allo sparir di tante mie sereile 
Sparir gli amici, ogni piacer, le bellel 

30. 

E ru cosirello il misero K'irioiir 

Vefjguiidosi liii liuti 11 bb.n [ninnalo 

Il qual gli .Eviilse l'anima ed il fialo. 
Duri) tanto tripudio un lustro appena 
E si immaturo fin mi fece pena. 

31. 

L'indoman colai morte hi palese , 
E 1 creditori invasero la Casa , 
Da davo ognun e questo e quello proso 
Onde la fatta d'ogni cosa rasa: 
I muri vi rcsUr perebè il palagio 
Avoa venduto al primo suo disagio. 



VEGLIE PIACEVOLI 



3*. 

Quel Bionio venni 'n man d'uii iivvocbIo 

Chf in 1110710 al pi^lin piplia lìeì saccheggio 
S'Impossessò di me con nobil plnlo 
Dimoslrnndo ohe a lui toccava il peggio, 
lo planai a quesU nuovo muUroeato 
Ha bea pretto trovai sollevamcDlo. 

33. 

Onde sjiessn Ir» Inr n<iscea contrasto, 
Nel qual sempre cedeva il buon marito 
Chè della mt^ie ancora era invaghito. 
Si. 

Vendenilo le jiarole n peso d'oro 

Cli^ in ivivilli i! in riRiri era un portento 
Avrìa ammassalo ben presto un tesoro, 

Chè quanto col piatire guadagnava 
Tania la moglie in lusso spasimava. 



Poco tempo nii tenne l'avvocato 

Cbe si valente nd pelare gli altri 
Dalla sua donna bella era spumalo ; 
Zimbrilo alta minaooie, ai modi Maltri 
Che quella mette io i^ra , al vento abbaia 
E hi costretto darmi a una oreslaia. 

36. 

La qual fra tutte l'altro era la prima 
Di quel paese, od oltre del mestiere 
Lucrava da botlega , che si stima 
La pili fornita di robe straniere : 
CulBe, cappelli, ciarpe, stofle, trino 
JCerleitì ed altre cose sopraHine. 



37. 

Quivi coDiluKii pur lo V\cU viin 

Fra il riso . n il cicalar di giovaooirB 
Ghs del bel mondo sdduo ogni parlila: 
Tempio, d'i DstBbiI Dea , ove 'I piè metta 
La Dobil dima , il civslier galante 
La eorUgiana , il damario , l'amanle. 

38. ' 

Una novella l'altra non nttende , 

Chi va, chi vien; e qndlo ch'entra loalo 
Galantemente la parala prende, 
lo vedeva e sentiva dal mio peaio 
E vidi e udii ben possa dir gran <)oge 
Che mi davan piacer, pnobfe giooose. 

39. 

Strepitava una dama , ehi 'I cappello 
Le tu vendiUa di fog^» anliquata , 
CU beo di moda era presta quelle 
Ch'ba visto nel paaMg^o a sua cognata: 
Ma ia crestaia è tanto lingnaooinla 
Che testo d'oinnion la dama. muta. 

fO, 

Altra dice, mia veste non arriva 

A for slresaic'o in terra 'sicODm'Dsa: 
Ed una che nel busto non capiva 
Alla cintura non si .lente chinso; 
Ha la maestra infìn sempre ha ragime, 
O Ira DO! altri che arrivi la i|Uestioae> 



Ch'entréivB or un colante v raccontavn 

Le sue conquislu npll'aifon ri 'amo re , , 
Ed ogni giovanaita sag);hignava 
Chè san che non ha mai Frrilo un core: 
Or uri altro diceva una novella 
Che alerà vera potea dirsi bella. 



12. 

Allrl narrai» <Ae od vecohio cuoiDta 
DI *exii, ch'ogni tao dà sili sua bella 
S'ora aooorto che s'enlre no altro amante, 
Chè per cib s'è sohiocciaie le cervella, 
K che nql rario area scrostato il maro 
Tanto il sao capo s'era blio doro. 
43. 

K cosi si passava tuUa il giorno 

10 narrar le novelle del paone 
Unili! quali qualcun se trasse scorno 
Dilficiloiente o non mai se n'olTese, 

E ritornava al loppio , obè gib impera 
La moda quaai'amore In queUi spraa.' 

ti. 

Amnr consuma nel dolor che arreca 

Quiindo si trova cbl noa ode o sprona : 
AtitiIoiJta la moda , chè si spreca 
Ben di sovente l'avita rìccbeMa: 
Uccide amor per non saliate Inanie, 
La moda fa niorìr molti ^ bme. 
*S. 

Di colnl vitn mi Rodevn ass.ii 

Ch' nd n^jTii isl.inli' cr.i nii(>^ ii tnmmedia , 

ciiò un lerbiiiotla la mnestrn Hsscdin, 

11 qnal mal non dispensa te parole 
Perchè danar da lei ricavar suola. 

i6. 

Questi non ricco e peggio giocatore , 

Amante dol i;rnD lusso e vago Adone , 
l''occ» murcato si pub dir d'amore , 
Cosi divenne un nuovo mio padrone , 
' E mi (otse di mano alla maestra, 
Che io tutto, fuor ohe in questo, era ben destra. 



FAVOLA VKNTESlUA «S 
hi. 

Di tanto bellimbusU) bu ila illr poco, 
Con lui rim;isi sol lungo il tJiiimÌQO 
Dalla crestuia tiii uu casiu di gioco 
Davo il niiscr perdeva quel qualtriuo - 
Cb« sapeva trovar iÌDgoado amaro, 
' Qtlaiulo iavcaìvB susceLtibii aoro. 

iS. 

Cernie polla rìocìiu nella caccia 

Non inai sia ferma, e a quesLo c a quel si manda 
Avvicn così cIjc quivi il simil liiccUi 
Cb'io siaUI noo resUii da uiiinii banda, 
Hi guadagnava l'uà poi mi perdea 
Infine m'ebbe chi '1 giòco tenea. ■ 

i9. 

Coslai oltrech'egli era un baratlk'ri' 
Fu il pib drudo osuroio dui \mc^<; 
Hi raccaprìcdo ancor, quanii'il jx'iisifii- 
Bitornaml alla utente, quanti olTuso? 
Maligna, [raodolBnlO, traOaliire, 
Boglanlo, lioeniìeso, senu cera 

■ 80. 
A una giovane madre, che di fame 
E Si nènto morir vedea il 6gliuolo, 
Cbt-nel gioco 11 marito dall' inlame 
Fii buo ondo d'ogni aver, «on dcdo, 
Proniiie dare-aiyo in avvenire 
Se Iacea pago ino laido desire. 

.V 

E quando l'empia Imma ebbe salolla 

(Ch'amor di Aglio la medre ha perduU) 
riUanauMDta di owa oacoiolla, 
E il fiUi pioool Bdllievo le rifiata. ' 
Non resse quella donna, sd impauita ■ 
Al figlinol ed a lè tranci la vita. 



VKGLIE l-UCEVOLI 



32. 

K laol' altri commise il acelleralo 
Esecrandi missili, ch'alia Boe 
La voce ne perreone al ma^stroto , 
K Td per pena mandalo a oonBae: 
Hcriiara la [oraa, ma ooll'oni 
Salvb sua pelle, e fórse BQnh'il deeoro. 
53. 

Mn come's'us.i dir, i1eìII,i padella ' ■ 
io emidi iifillii lirsce Lii corlìgiano 
t'.oa mall'allre mi chiuse in sua scarsella 
Da dove ridi soellcragiii Mote 
Che stimai l'osiiraÌD men birtuDM. 

51. 

Voracilìi qiii vidi eil iiii^nriieiie , 

Coi inaggioii hiidissimo bassezze, 
E laccio In Suzioni e le liugie. 
1*01» rcElai per buaoa sorte mìa 
Con tal padron ohe -pe^o la d'arpia. 

.■ M. 

Per buona soHe , dioa , ohe dolente 
Mi fn trovarmi tra gente st rea. 
Corto quairtioro non fa tanto veggente 
Che aoH'or mi fonnA I Cbè se sapea 
''Qual maio in avveoire avrei prodotto 
Hi rtcìedava dalla tetra sotto. 

SS. 

Sedussi spose , giudici , guerrieri 

All'uom piii duro il cor feci che sasso , 
Divisi le naziaii , cmliai gl'imperi 
Per me virlb, pudor andò in conquasso. 
QuBtto fu il vaso che scoprì Pandora , ' 
Che lutto it mondo si deprava ancora. 



r>7. 

Hi par che il manoacrillo la quesiti loco 
NolasM che l'avaro a qael lamento 
Deniro di et ridesse, e Tuori aa poco, 
Ch'egli Biimava l'or mio eleirwnlo 
Necessaria ali» vita, e che Ini^ 
Sia il dirne innto malo o ipocrisia, 

Di certo vi Irov.ii una lacuna 

Onde dal cortiftian dove fass'ii» 
NoD posso darvi DOilon alcuoa. 
Ha coDtinaa pili scilo la sua gita 
Partendo da un rìccissimo spesiate 
Il qua! per fona d'acqua si lè la le. 
59. 

Hi dib quei, segue a dire li< nioneia , 
Id regalo di nozze » un» sua figlia , 
Presso la quale io vissi mollo quieta 
Chè l'accasava in onesta funiiftlia '' 
A sé vivanla e con poca brigaiH 
Dal fallo del gran tnoDdo ritirata. 

eo. 

Ha un. giorno quando meno mei crcdtea 
Fui lotta a malincuor da questa casa , 
E in man d'un asaasaino poi cadea 
Che quella a armala mano aveva invasa: 
E qui mia vila affalto s'oscurò * 
Chè sotterra il birbante m'occultò. 

61. 

Per secoli beo credo fui sepolta 

Chb o PasBassin fu ucciso o gli coavenne 
Prestaraenle fuggir da quella volta , 
Onde a dlssollerrarmi alcun non veoDO. 
Ila un dì la vanga d'un villan m'urtava 
Ed alla luca il mìser mi tornava. 



6!. 

HiMr I E*archù al lavor eoa altri sUiada 
Al discaprlrmi iosorsti aspra GODtesi. 
Ciascun mi vuol aver, ed altercando 
Dall'i ligi uria rai veognuo all'oSèia 
Di pugni, di pedale e di peroosse 
Colie vanghe che san laglieaU e gnoM. 

63. 

Gli quei cLc primo mi trovb , la lesta 

Ma la mischia non cessa , o fra ohi resta 
Piovoii le bastonale a tutta possa, 
E colpi ijuei si ilaiiiin st spielali 



L'iugoriii: uiiimi: ior d'iunior :i l'iulo 
lu questa si aecnaila parapiglia 
Fu iadugio solo di qualche minuM, 
E dopo tanto Tar neasua mi piglia , 
Ch'io mi restai stili' incrtiea la terra 
Doto per me si [e'I'inaiil guerra. 

65. 

Appena il Iriala eccidio tu palese 

Cha sul looc ne venne la stnrrajjia 
Col capilan che regge quel paese, 
Il qnal minatameDle t\ soaudaglia 
Che Tra le ielle alGn veduta m'ebbe, 
Cosa , che punto , io stimo , non gl'iaorebbe. 

on. 

Fui vciiduu al museo della cilt^ 7 
Una leggenda allora fu viilRata 

Per uso 0 l«mpo ijujsla ni^ll' impronta 
Di me quel ohe più garba si racconta. 



FAVOU VgNIBSllI* 



B7. 

Per quanlD ne diceva un nTU><{ii»rio 

Ema mille iinni c pifi che Tui coiii.ila , 
ila appena pi conoscev^i 11 cu lenii a rio 
Per lo ohe stimo dio si sin BbiiRliaU): 
Nè dir io ti polroi fosse alIramenMi 
Cbè non vegsendo il sol, hoei capii niente. 

a». 

Foggif iifTiillo diverso nel voslire 
Come pure nllrs lingua nel parlare, 
Ma sempre i vili alassi, anzi dira 
Fiù pravilh ch'ai primi ^nii ihìbì. 

69. 

Per quallro lustri foi la 'meraviglia 

Di quanti avevao vita io quel paose 
Ha poi un ladro dal mnseo mi piglia 
E massa informe nel crogioot mi rese. 
Il qual taltn parlò dolor si grande 
Che se ne piango ancor da quelle bande. 

70. 

E poi più lardi o un piojdiier vendula 
Da man niacslra (ni ridotta nnclln , 
m mai cosa più bolla fu veduta 
Che fui bvor ptTfi:tlii di cesollo , 

Pur ehlii scrnprE' i-ii.il coll'iir™ Ventura. 



Pegno di Se ncll'imenÉo fui dillo 

lia grno sijtnor a nobile donzella , 
E qui trassi il mio vivere bealo 
Uè v'ebbi perle se si ruppe qadia. 
Ma quando a eroioa ezion Tai Tatto mela 
Fregiando i cavalier. Ini qnni oionela. 



VEGLIE MlClfTOLI 



7!, 

QuiDii rigiri , quanii avvilimenti 

Per acquisUrmi aliar fùr messi 'ii campo ! 
£ ver che m'ebbe ancor eh! le' portenti 
Ha mia posa con lor non fu che un lampo, 
Cbb 56 la morie in campo non li aiierra 
Li abbattè presto Invidiosa guerra. 

73. 

Ha la mia vita sotto il nuovo aspetto 

Non fu coadotlD sempre fra gli eroi : 
Sai giovani galanti ebbi ricetto 
E dalle dame e cortigiane poi. 
Serviva d'ornamento a questo a quella 
0 in dito, 0 ciondoloni a catenella. 
7*. 

Sempre fai oro, voglio dir slimato 

Pib d't^i cosa, ed anche dell'onore, 

riò m'a.vvenne di men dì che ho narrato ' 

Pria che di terra rìtcmossi fuore , 

Troppa t'annoiereì a dirti lutto 

Che gib mi par iivcrii bene insiruUo. 

75. 

E se tornai quat tu mi tieni adesso 

Fu che pervenni in man d'un letterato 
Che per la scicnsa non gli fu concesso 
La sua vita men»r in modo agialo: 
La verilk diceva, e chi la disse 
Trovai che miserabil sempre visse. 

76. 

Sua madre a lui mi dih quando moriva 
Ed egli di serbarlo cUie gran ihun. 
Che di più cose piti volte ai priva: 
Ma sua sorte si lece troppo dura , 
E pili non resse all'incessante slenlo 
Che lo ridusse airullimo momento. 



SUI 



Aveva figli il nilscr Iribolalo : 

Quei gli chiodcvsn pan, ci non n'avea, 
Allor mi fece in peni , c ^^ligurato 

Cosi dasseEH) quel ricordo onora 
Ch'ad altri d'ornamento {ub^iia fora. 



Ridotto ■ tal tornava nel orogioolo 
E liquefatto mt fecer moDota . 
E m'ebbe d'un atrarìooo na buon Bgiiiiolo - 
Al qoal doviiie d'aver ouor non vieta. 
Kccorne aempre al primo nascer mio 
Dal dìritlo sentiero noa devio. 

79, 

Vivea costai con sfano ed eleganza 

Qoant'altra prima o dopo m'abbia vista , 

Ma non mostrava poi quell'arroganza 

Che chi ha danar sovra degli altri acquista: , 

Gentil cortese nella sua riccbetia 

Se qualcun non ne ha , per ciò noi aprezza. 

80. 

Ami l'aiuta: e in questo modo anelai 

Da un uomo oppresso da perverso fato, 
È ver che quivi un attimo restai 
Ha quel momento fu per me bealo. 
Sìrlnb^ncb quell'uom, e tu avvenire 
Per Inopia non ebbe a soOérire. 

SI. 

Io fui inperba aller di mia possanza, 
Vidi che il mal d'ogni creata cosa 
Ha fonte sol dalla umana ignomnia , 
Nè pib mia vita trassi dDlnros.i . 
Chè risi di quest'uom che lut t' sii arda , 
Ha dove i posto il ben passa e non guarda:. 



TEGLIE PMCETOGt 



St. 

Qui seguiva una lunga liniera 

Di pesante moral n«l mSDOScrìtlo, 
Che s dirla vi vorrebbe altro che Mrs- 
Senia cerio ritrarlie' sIcqd FroBtIo, 
Onde quotia ed 11 resto ult6 netto 
£ qi^ fo Bd cbe tfoppo forse ho detto. 



AGNELLO 




Appena appena guadagnavo quello 
Che gli abbisogna n proencciarai 1 
E a sera nulla aveva pel dintaac. 



Dlgiii;ed fty Google 



3ìi VEULIH PlkCBVOLI 



1 bilia stanza , nuda d'ogni cosa 

Gilè presto gli maacò la cara sposa. 
Ch'era sosicgno quasi alla famiglia ; 
Donna che col lavor, feol wp«r farà 
Il seeessario dod b'mai mancare. 



Senza lei , che di parto gli moriva 
A «ulentani poi colla bambtoa 
Col lavor giornalier non sempre arriva; 
Co3) pervanne atia total rovina, 
Ch'oggi vendendo quel, domani quelto 
M verde miser uom trovoui preito. 



Di quel poco ch'aveva, solo nn gallo 
Pinalmente rimase al nostro Agnello , 
Che più d'ogni altra cosa ben curo hallo. 
Mentre gli parve, od era mollo bello: 
Per esso il cibo si togliea di bocca, 
Pur disfarai di questo ancor gli tocca. 



Ucciderlo e maugiarlo Don potrebbe. 
Onde seco lo piglia e va in OMroato, 
E pochi pasd Id qnel fatti dod ehbs 
Che quanto il b da due vien domandato ; 
Trenta soldi, rispose, e quei, con noi 
Vien pur che te li diam , poicliè li vuoi, 

6. 

Eran costoro negromanti, e andando, 

(Mentre col gallo, Agnel ior viene appresso) 
Fra loro in gergo vennor si parlando r 
Diceva l'un , noi siam felici adesso ) 
11 gallo, sai, ha in lesta pietra ascosa 
Per la qual ottener pnossi ogni oom. 



Che ix\ vcDtii: , diiiiaii ccrln digiuna ! 
M'AgDel'per danna lor non era sordo 
E oompreDde quel f^rgp, e quatto quatlo 
Appena irofa via s'ìutdIb raiu-. 

8. 

Ritorna a casa, e il gallo lotto uccide 

Poi );l'iarraiige la tosta, c dentro quella, 
Siccome udì dai negromanti, vide 
Esservi pietra preziosa e bella, 
Pib para del diamante e più lucenls, 
Ignota a lui. ignota ad ogni gente. 

9. 

Fuori la trasse del cervella, e poscia 
Ben ben la lava, e lieto la riguarda 
Ch'alfin per quella si torrb d'angoscia; 

a farne prova malto tempo tarda, 
Cli6 fa pensier d'aver ricca dimora 
K già vi è dentro, che vi pensa ancora. 



Vuol lauto [H'anio? Questo gli apparisce: 
Vuol servi? tu tata giti ne conta cento; 
Vuol coccbi, vuol cavalli?... quanto ambisce 
E puote ambir, gli accade nel momeuto. 
Coa) a un tratto divieo ricco e bealo, 
Chi laUtrar ogni desir gli h dato. 



D'eaur giovane e bollo fé' pensiere , 

E iiulrutlo nelle Ncienie. e nel bel tratto. 

Diviene il più compilo cavaliere 

Di quanti può la storia tener alto. 

Figlia regale disposar poi brama , 

E il suo Mvrao ■ tale onor lo cbiama: 



T EOLIE HACEVOII 



4S. 

V'annoierei col dirvi ebe un palagio 
Fe'coitrair, cioè desiderò, 
Dov'era quanto vuole il lusso e l'agio 
Che pasta iniaglnar obi tulio pub; 
Hanlre Agnel , voi sapete , ebbe deaielo 
iVeMer di gusto e genio beo dolalo. 

43. 

Poi fa ìegtr la pietra In un audio 
Onde tenaria aeuipro di li pmao , 
E ^orao e netto il porta In dito Agnetlo. 
Ma di tasoiarto mi oonvjene adeaao 
Per dir dei negromanti obe resliro 
Colla oavei«8 in man sema il somaro. 



Da tal rabbia costor fùr presi allora 

(Ch^ si viiler wiirnnil i Rrnn sapienli 
D,i t;il che l'.nbbiorl prr fino ipnorMI 
(■he ■^i mor'icr Ir^ kbbra ™n i denlì . 
K piiirflr binstcmmiando . far vendetta , 
Fd nmbn Intln ii farla =i (ii*ir frella. 



GuàrdAr nei libn lor . e vider quelli 

Cb'nna piooiola figlia Agnello aveva > 
E rivollero ad esM i lor tranelH 
IVqiiai eoa oeni obe cader donn: 
E una bambola Tecer con lant'arte 
Ch'apre gli occhi e si muove d ogni p«rle. 

46. 



FATOU VBNTUHINIU 



^7. 

Certi iDgcgni vi son dentro del basto 
Cbe caricata molla mette in moto , 
E fa cbe deasa balli di quel gusto 
Pel quo) s'applaude ixd doDiator gib noto. 
Foi si travestOD da mercBati , e vajina 
Laddove ilbe^ Agoel , obè bea lo Miina. 

18. 

Set) vanno dalla pane del palano 
Ove la figlia sia colle donzelle 
Nell'ora che suppongon del solano, 
E di Tatto al balcone era con quelle : 
Ob la bambola allor balla si bene , 
eh' alla bimba desìr d' averla viene '. 



Fa montare i mercanti , e loro chiede 
Quanto daaar ci vuole a comperarla: 
Siguorina, un risponde, ella noi crede, 
Ha per danar non posso conteatarla. 
Un lavor cost bello e si perfetto 
Non ha prezzo di certo , e noe gtfsl UMlto. 

SO. 

■a perì ^isla doùo , quando aia 

Gentile a compiacenni d' uu favore 

T^ba no signor, che m'b amico, il qua! deal* 

D'arar nelle sue mani per pocb'ore 

Del di lei padre il graiioso anello, 

E cib perche vuol prenderne modello, , 

S*. 

Dunque se me lo presta (e gliel rimetto. 
Plh tosto che noi pensa ) le presento 
Questa bambola rara , come bo detto , 
E giuro sul mio onore che uon ménte, 
Bestb la flglia an poco , e disse poi , 
M'attendete un momento, e san da vm. 



3E8 



«a. 

L incauto . benolib un pa malinosella ■ 

Non 93 chi! cosa offerta a buon meroalo 
DilUciImcaLe e mai ta ma b reità : 
E va <l.i] padre . e jioi ohe I ha bacialo 
Aecarcizandal dice, oh come è bello 
tlEibbn ciiro, codesto vostni .inellol 

23. 

ii dal lUlo sei lascia Asncifo Idrrr 

Lhi: (Itila Iriima ziiiin sospclio nvca : 

E (junndo il paure a ki Don atiitnilea . 
Porta l'anello ai hnli mcrcadaati. 
Che giurai) di torniir fra broTi istanll. 

1*. 

H appena escili fuon , non conUoti 
D'aver rubalo il prodigioso anello. 
Col qual ponno Far piighi i loro inlenli. 
Vollcr spcghoro d ogni cosa Agnello. 
Il qiiol nman pezzente come prta 
Senza palazzo c senio ieggiodrta. 

a. 

Dell anello ben pi^Sto Si niiumunla 

I! alla Tifili» che mi si vede accauLo 
Cenciosa ( cht sparir le vostimenla ] . 
Chiede dov ha l anci, la quale in pianto 
Mi cuce . come <ii due mercanti ] diede . 
Ond Af(tiel rovinalo allor si vedo. 



Abbandona la ficlia invipenio , 

Cb* vuol andar in traccia dei furfanti. 
In nulla or pab giovargli esser mania 
Duna Sglia d un re. come in avanti. 
Va vecchia . un popalan . e peifgio un pavera 
Non hanno in una reggia mai ricaverà. 




uni/, TKHTl'NESIM* 



E lo goidaro ai loro Re. Gib ioteso 
AvrsLe eh a quo lem pi ben leiici 
Parlnvauo le Iwstio caaio uot . 
Onde lo chiese il Re de' fatti snoi. 

30. 

Agnello che per caso in Usca aveva 
Una calenna di prosclulLo antica , 
Frta di parlar dionazi la mot lev a 
A. sua Altezza deal ebk gli sia ami 
E mentre che quei He la rosicava- 
Tutto quel che sappiam li 

31. 

V. agf;iun5c nella fin del suo discorso . 
Rivolle .1 'iupIIp turile ragunalo , 



sa. 

Un Mcchcllo di noci , uikdi castagne 
Cenlo libbre di crusca b di (arinn , 
Sei formaggi di quelli da lasagne, * 
Ri cotiche e di lardi unf doizina : 
. tnaommn, menirc aliar io polrb tolto, 
Pel vostro buon sovrana, un bel proKiutio. 

33. 

Pnr fortuna d'Agnello in quel rii^uno 
Vermi duo (opi, esploratori delti 
Perobt pel mando bÌ portava or riiuo 
Or l'altra in ciron dei cibi diielti 
Ai lor SDvran . r iippiinin in qucH'islanle 
Vi'iilan da nn pr.iii viiiiigio ii:< l.iivanlo. 

llodirólioB l'uno .^ra .;hi;imat[> . 

IJIic in coik'sto mcslier Ii.iqqo invecchialo, 
.Non perdonilo il vi^or, nò manco 1 den^: 
romiti di {(ran balH all'ungherese 
Con code non mai visie in niun paese. 

35. 

Li quali udendo le largbe promesse 

Ch'Agnel Taceva, tì parlAr fra loro; 
E dopo RadiotUoa ( premesse 
La cerìmonte d'nao pel decoro 
Della rcgal preseoia] Agnel db retta 
Dissi', ch'io slimo T.ir la tua vendetta. 



JlocncAoi wmoso per rigiri : 
E vedrai cne full Dresio ono 



E Bucacèn si r 
E pib serio diK 



Paveateraì. perfin ne'iuoi tiaiiuoli! 
i-rquanio ho deiio. e segai i itiiq consif 
<;hì di tornar qual sei cessi il periglia. 



. inian:D che ben filasoravB 
Questo topo pia aoiw d un legist 
Oodicdiica in qaa e in la avania 
Per scoprire lerren. sua acuia v 
E vide di teniane due viandBoU 
libe gir parvero tosto i negromaD 



Che già vedi calcar dai uqjromaiHi: 

Apprendendo cosi la lor lUmorB 

DI Doa neaeir non v'Da pia dabDia allora. 



_. DigiUzed Google 



Non creda , per mangiar uè per [)oriiiir<> ; 
Lasciamolo, eh V faccia quanto pah 
Che dietro t to[n andar adesm ìo vo'. 

t8. 

Ai uegromanli furo in breve presso 
E ti s^Dlr nascosa mente fliio 
Al loro alloggio. Non crediate ch'esso 
Fosse nn ricco palano : era un meschijin 
AoDerito abiluro mal costrutio, 
Che gii da tu iato si srasciiivH tutto. 
49. 

In queslfl lerra v' ha ili curia seme 

Cbe non si sa perchè premia pena 
A travagliar di e noilo e corpo e mente 
lo guisa lai da perdervi I» lena , 
Per aver oro, e quando oltien l'iolento 
Mena sua vita Tra disagi a stenle ! 

50. 

Cosi qaei Degromanti die Hr tanto 
?«r posseder la [nelra portentosa , 
Vivono « modo ohe farebbe nn santo 
Che non si aura di terrestre cosa. 
Perchè Don la lasciaro al buon Agnello , 
Glie qualche cosa almen fece ti! bello? 

.-il. 

A chi spasima il .suo, che in fin de'conti 

Solo a sft slesso e a'sooi può far del male, 
La legge motte un freno; ed un ch'atnmanti 
Oro sovr'oro a danno universale 
Si lascia far, quand'anche li parenti , ' 
Cui, tutto manca, menino lamenti! 



-t^t* VKIJLrK 1-LACKVUI.l 

, Ha seguLtiam la storie. I lopi vnnuo '' 
A nBKoaderei dualra l'abituro, 
. E{nnDlrB i negromanti a cena slaano, 
Cbe il uiel per ogaì dove è latto oaonro , 
Lo perlustrano tulio cautamente 
Onde all'uopa Ibg^r più farilrnanle. 



Lo trovarono al pioDO loro]adatto , 

Chi in quel non mancau buchi nè Tessure, 
E cib ohe più lor premo, non vi b gatto. 
Dopo aver prese tutte qoeslo cure 
Sì cetan ndla|stanza da dormire , 
NA i negruDanti tardano a venire. 

St. 

11 maggior di que'duo teneva in dito 

Sempre l'anel, ancbe giacendo in tetto, 
E Bucacici disse un po'Jsiitiiia 
All'amico, la cosa cambia aspello , 
ina qu<9i napo&e , taci e lascia faro , 
Cbo , quundo dorme ,tgliel saprA cavare. 



Dopo pochi minuti , ecco un russare 
S'ode s) (arie deotro quella stanza 
Ct'un raglio d'asini pib presto pare : 
Hodicùiica al lor cliu sa abbastanza 
Addormentati ii negromanti, piano 
Dov'è l'anel s'accosta a quella mano. 

S6. 

E rode l^ermeote intorno quello 

A modo cbe pruder suscita al dito ' 
Del DegrómiDte, il qua) che sia l'anallo 
Che siringa troppo ,. pensa , si addonnilo : 
Perdb se \ cava , e il pan sotto il guanoiale 
Ed a rassar ritorna l'animale. 



nvau nei regno lopmario, 
Pece u pmenie Agnei ehm 
Il qnai ooo pampa nei pubi 
A beneBiiD naivenal Tu me 
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leti b/CoogIc 



TEGLIE PIACGVOIJ- 



a. 

Io un villaBBio visse non ha guarì 
Un giovane obiamalo NkomecU : 
Ncn era ricco mUto dì danari , 
Ha Qtt Urreoo con «att egli possedè 
Che gli dt quanbftlMMa per ounpare 
In ago UDM alAlioars. 

.■ 8. 

Egli era solo , chÈ li siioi parenti 
IDroD morti dianzi in aii3 peste , 
Che specchi essendo di virtù tìvcqIì 
Compianti fùr dolio persone ooeslo: 
A tal scuola egli pur s'ora rortnalo 
Ond'cra Nicomcde molto omalo. 



TupEiù'^L \ ciinipi ii ser.iiirre i rai ,' 
Attendendo contento al suo lavoro 
Dal qual spesso poteva trar ristoro. 

a. 

La peacagìon , la caccia «d altri Indi 
Iniiem ai giovanetti pari soci , 
i Nou traacnrando aloml lievi studi 
Fanno al ohe imo mai l'oaio l'annoi , 
Nfe goucviglie proluDgalB o dame 
Tolgon Treschetta a sue maschie sembian» 



Era il primo alle corse , e nella lotta 

Per forza tulli vince c per destrezza , 
Come di fronda al Irnr sua mm" ^ dotta; 
Ha i suoi cornpclilur per ciò non ^preiia , 
Ami umilo si mostra vincitore , 
Onde plauso lui fan senia livore. 



FAvou vummiEHiu 



ID v'ha in contado mai sia danza o tea 
Nella quale invitato egli non sia 
E sua rar o suo dir tosto vi desta 
UdìtmwI contealo «d allegria : 
Ogni Bara» , ^li douella vuole 
CuqpagDD everlo ai gbebl e ade car 



Qoalor ontrando nei venl'aiiDi appena 
Amor feriUo di suo strale al core , 
Ma non per questo prova alcunu pena 
Gbè ia seii s'incende d'iaooceatc ardore 
Per Dinfa de) viUa^o, ah'ogouH sa 
Eaaer fior di ptutan e fi iNnU. 

9. 

Augelioa avaa muD» , e bau. le spattik 

CU di qaagg^ ma sembra so* figora'. 
Io ogni parta ptr beltà perfetta , 
Ch'nB'anlnia rarifliiode Iftpili para; 

Per ciò ridente , aAbitB , oortese , 

E il lene lustro passa e qDdBha neoe. 



Cosi s'acoBSer ratti quo' due cori 

Di tempra uguali da natura fotti, 
Nè durarono a lunga i casti amori 
Qiè profilo al nodo d'imenèo lùr tratti , 
Con giubbilo o con plauso del villaggio 
Che loro rende 11 ben mortalo ona^io. 



(ft qua] vita soave meaan essi 

Che in nit solo pensiero sono uniti < 
l dokii bad a gli amorosi amplessi 
In tanta ebinvna soambiansi inflnici : 
Sempre al ìabbm ed al cì^io hanno il sòr 
Kel gaudio d'un terresm paradiss 



Al lavor non disgiuDli li vctielo 

Como al riposo e al giuoco, so oonvioDe , 
L'ora ad essi cosi succedon liol« 
Mentre 'I desir dell'uD l'altro previsne : 
Angetioa chi vede e NKomede 
Alla vite felice quaggili ondB. 
■■ 13. 

ìit fu larva li' vin ijiornii cotal vita 

So per anni scorreva sempre liela : 
Anzi si fece loro più gradila 
DeU'imenòo toccando quei Ja mela , 
Cbè diér Tila ad dq vago fiiDciDllello 
Il qtal fa tono ìó tanto gaudio e affatto. 

■ ' ■■ , .44. 
Cosi per ìifagl tempo Itr Telici , ' 

QdUlda nn giorno net campo Nicomeda 
Intento ad estirpar certe radici 
Lu{K!ioar Tra la terra aleno ebe vede , 
La qaal smoveodo mostragli ud tesoro, 
Un vaso di metallo pieno d'oro. 

19. 

Oh come fu contento di tal vista 

Seblien sema ài (|iiel felice ei sia 1 
Ma l'uom dell'oro (■ facile conquista, 
E più ii'hn pili d'averne egli desia 
E Mcomcde ancor non sol ool gpreiu 
Ha ne prova nel cor la bassa ebbreua. 
16. 

^.cpnl Testa ne fece pur la mo^ie 

Al vedersi al ricca in no momento I 
Ha intanto il lor Bglinol quel di non cogli 
Che pochi bad, e gik s'ode un lanieDlo 
In quella casa ch'edieggiara in pria 
Non d'alt» cbe di nioni d'allegria. 



FAVOLI VENTIUUESIHI 

17. 

Lamento ilei fandul che cliion.n invano 
Mommo e balilxi nc'suii ilivrrlimciili 
Np'quoli priina g!i solciin lìnr mano, 
Ha aon adesso , all'oro tutti iQl«ali , 
Oro esecrando che riduce il core 
Dell'noin seaia {u^ade e senia amora. 

18. 

E quando il sol lul nwra si aaMwiidB 
E l'aer per la Imebre s'oMUrs 
Un quieto maaa invan m lor ■'iaronde 
Chi Psnn'a li àea svegli e la paura. 
Ogm peniier che (ao quell'or rammeata 
Ed ogm eonuoio na ladro br preseata. 

nitoma il Mio , ma non gii la quieto 
Chi s'aeerescon le onre ed i peo^eri : 
E anarli (ntt'il gloniD li vadete 
Nel soddisfare a novi desideri : 
E viea greve ed inutile il lavoro 
Ch'a ogni cosa supplir pnnno coU'oro. ■ 

21). 

Fraterna vilo con quoi del paese 
Ch'eran uniti prima alla fatica 
Presto presto impossibile si rese , 
Chi par cho ad essi ricchi si disdica : 
Non per superbia [orse , ma pel grado , 
Coi la doviiia ionaliali 'a contado. 

ai. 

Non ti lìcopron pib semplici vesti , ' 
Non paroD cibo più quelli ristora , 
Non pib son paghi ai villici ed onaUì 
Sollazzi , e inSn lor noia tal dimora , 
B lasciano il villsg^o caro in pria, 
Ch'ora susdta in lor malinconia ' ' 



Alla dtlb .vjóina, dimqaB vmao 

La;i|iwl imova per eui fa oa partEuto, 
Caìtcprindi eamnriaa in. altra fanno 




Figuratevi vai , otte {gnari al 

DI qoaato nuda I'ooqi M mbndo esperto 
Gadon Tiaggiondo Ui' mas Mtlo. per tratto 
Di chi tea sa tranci tander. coperto , 

A far ìor spaainuro e temfSo ed oro 



St. ■ 

Haagian mal , dormoa peggio in osteria 
Cha dareblMD nel Base a lu peUegrino: 
TetturasM oen rauca han per te m 
Da far àm all'ora di oammino ; 
E lor dao Gioerani che in un meie 
ApfMua Un veder dhko peesa. 

ao. 

Sefabeo di antiche cose non amanti 
E mea dì capi d'arte , tuttavia 
Lcr ne tanno veder e tante e tanti. 
Con ralBoala astuzia e maealrla , 
Che invogliati ne fùr, e comprao meriti 
TA questi e qnelle, e al laccio sono odtl. 

26. 

Gbè lor Tanno acquistar a peto d'oro 
Disegni del pittor di Coo [amoM, 
E Ide dell'insigne Appollodoro: 
E fra le anlichilìi , i^i tarli roso , . 
Un peueltc di legno ch'è la spola 
Che Penelope osò rimasta aula. 
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37. 

Cose lulle TelBaie, ben s'ictcndc 

Ha ch'est ouovi non isiiman tali: 
Nè b »Lr8DD, ch'oggi ancora se ne vende 
A obi oredb -veder Benia gli occhiali ; 
Perohè di certa gente te v'b il Visio 
Tntlo divien mblime e* sia par tristo. 

28. . ■ , " 

Non perciò col.il vila vririnLi 

Hill vpder nuniT icrrc >■ nume coso 
La passaron dirci quasi bi.'ulii -, 
Ma vcnner I' ore poi fosliciiosc 
Quando veduto , e rivedato il mondo, 
Del non far niente itraitilava il pondo 



E altor Tecer penier di picador stenis 
Nella eUtb ohe vider plb brillante 
Per fallo , per saper , per costununta ) 
E la vita mener quivi galante , 
Siooome quella che pareva loro 
La pib' lelioe per ahi è ricco d' oro. 

30. 

Allora era Crenata che fioriva , 

E in essa (6r acquiste d'un palagio, 

Che per nisgniSceoza niun l'arriva , 

Da Slarvi anche un sovrano a suo grand'agio, 

E schiavi compcrfir cavalli, e cocchi 

E quanto v'ha cho possa attrarre gli occhi. 

31. 

Fdr splendidi di danze e di fesiini, 

E tulle il mondo scelto vi concorse 
AmmirUor del arano dei quattrini , 
Ha non del gusto ch'ivi mai non Beone: 
Anii rlihva e motleg^ava spesso. 
Ch'esser ricco e wgnor non ì la ttmo. 



U VEGLIK PlitCEVOll , 

SS. 

Quei che nastrasse i modi dalla culla 
Cbe di. graie litndta dà il contatto, 
TrolSBds' di Kvenle qael noonulla 
Che d'allroude dimostra il nobil tratto: 
Non dira poi qneU'alta cortesia 
Senza la qnal non havvl ti^orìa. 

33. 

Ncontede ed Angelica son nati 

In copUdo , aod'afbUo fflro ìgiurì 
Di quel far cbe dimngue gli educati , 
E non san che profondere dannri, 
E mostra in ogDÌ cosa fan di quelli 
Ch'eran sempre ridicoli a vctlelli. 

U. 

Ch'avanti il Icr palazzo sfaccendali 

Si vetlon servi con parrucche bianche, 
Con cappelli a tre punte e in or listali, 
Con cordoni che scendon Gino all'anche, 
E siiman darsi tuono, cbè non sanno 
Che per tal guisa canto Dar si fauno. 




Sliman ohe il per guato, oon per sdierao, 
E quando qualche Crino vleu sul viso 
Ne penetrau di rado il senso luteruo, 
0 il credono piuttosto parto sia 
A tanto sfarzo ior di gelosa. 

36. 

Ha inlanto come suol accader sposso 
Nel gaudi» delle danze e dei convili 
11 trasporto d'amor viene compresso 
Kd cor dei sposi in primo tanto uniti; 
ChA corteggia lo dame Mcomodc 
E corteggiata Angelica » vede. 



MVOU VEKTIDUESIHA 



37. 

E qualche dama vi ci prete spasso, 
E Nicomsde ddovd a tal palestra, 
LoltaDdo spesso mette in bile il passo 
Sicché di M si ride e a manoa e a destra 
lafia nel laccio da sirena è collo 
Dal qual per ogai verso venne avvolto. 

38. 

Ma so coniar donassi t i|ueElo c qudio 
Che Nicomode saOrn a fa per lei 
Non basterebboo ciaque giorni e sei. 

39. 

Ua tpiBBiì sono affanni di nina pondo 
Id confronto d! quelli ch'ha a provaro 
Vei causa della moglie nel gran mondo, 
Chè bella ognun la volle corteggiare : 

E Angeliea sebbon sia donna onesta 
Allo (ioli;! piiroÌP orecchio presta. 

ìD. 

Fra gli altri mi ctiv.ilier <!i gran casato 
Dell' a ppa rem A \':ìgn più dei latLo 

Di gran lunga inferiore ella nel tratto 
Non sapeva da lui scberintrsì mal 
Onde la gente ne diceva assai. 

H. 

È Nlccmede inver travialo alquanto , 

Ua per la sposa nutre ancora aDélto , 
Sé colai vita l'ha eoudolto a tanto 
Ch'ogni voce d'ooor gU taccia in petto, 
E A^ellea sebben non pensi rea 
Del cavalier la corte l'ofléDdea. 
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Ch^ >^ «III: Irnppo b rendc dolente 
Cui .suo iini{iru7.zD , suuza questo oltraggio : 
Ma d'Dltniiidc il clisnor troppa l> patente 
CbÈ il cavalier aoa ha riguardo aleni» , 
E d'Aogelioa bmI parla pib ttinw. 

ts. 

' Nkomede infuriato , o poco esperto 

ìlei fare del gran mondo in tali eTentì , 
Sei cavalier va ia corca , e perla aperta: 
E quei ehe gode assai che sì presenti 
PiEi pubblica In cosa , se n'adonta 
£ vuol soddisTaiioA del detto , e pnola. 

it. 

Un due! !.... Che ragione db al pib finte 
Avanio di barbaiia andi'^gi in vao. 
E sul terrea ferito quasi a morte 
Fu Nicomedo in armeggiar poc'uBo: 
Cosi s'accresco l'onta ed il sospetto 
r, il c.n\nl\cr ne RMilìa come ho detto. 



C omini tn .il suo p.T!,i^:i> Mccimcilp ^ 

R Tom ed il TTomenlo msleilioe 
Che per l'oro svnn) '1 viver felice. 

46. 

Come ricorda i osmj» abbandonati 
Ove vissero iosionie si contenti 
na semplici piaceri iaebbriati 
,Cho i mesi e gli anni lor parean momenti: 
Lo compagno gli amici , sempre gai 
De' quali diIBdar non puossi mail 



FAVOLA Vr^NllDUESIllA 



47, 

Oh, dTci'V'..||^ il ci.l 5,. m-e- pìcLoso 
Chi' b viLj rkhm i,\ mio conEorlc , 
Questo viver vu^liam kijcior penoso 
Chù ne' compi por noi Tu miglior sorte I 
Ignara che i piacer che i campi danno 
saiisbrti non poinono. 

Difetti {il di ìà sposo alla rerila 

Sebben mortai non Boggldaraida ] allora 
Quella eittb lasiàaro e quella vila 
Di mondo, ohe li sEfoiuia e disonora: 
Ma non resiau Ire ^mi aUa campagna 
Cba r niM e l'allro per noia si lagna. 

19. 

Mioomede nutriva iki- in iiiouiu' 

Solo affelti. ,li ^tli, .1 ,r,iii,..i<-, 
N 

Delki bireii^i elic Iti':!;) ;il nii'i; ■ 
Od 

Troppo soline.! " uai Kii aiioviamenlo. 



E Angelica cosi non b «onienta 

une voob bUb i sud sposo aoa la aura , 
Ed isdata , natte e glòrno stenta 
Nella vita de' campi or troppo dura : 
Coi) il baio niorna a desiare 
Delta dlik die la potrb svagare. 

«. 

Uanoandole del anco il conforto 
Ch'educato non presso i genitori 
In altre idea per ^i studi è assorta , 
E di sua oass tìtb meglio fuori , 
Hiocameute vagando per lo mondo , 
Non cereands che il Tivere ^Dcondo. 



TEGLIB PIACEVOLI 



32. 

DuDqae rimungon ciin|ui' lime ^i|ip«ui' 
Alla compagno , Ld in i lonioti 
L'antico sTarzo e più lor si mena 
Con poco frullo d'esser sollevali 
Dai diEpiaceri che provsroD prima , 
Chè il paese per quel cbe sdd li stima. 

63. 

E si eh' bau fatto acquista a farai d'oro 
Di terre e di castella che lor danno 
Gradi di ndnltb d'alio deeoro , 
Ha cbe a lor modi uieole si coafiumo; 
Ch6 l'asÌD può indossar pelle di Ifone 
Ma sgaoiia co! roglior bestie e penane. 

Si. 

La prima volia cbe lasciaro i compi 

Trasser ]a vita doq felice: e \a questa 
Fiala , b dltUcil cbe l'onor do Ecampi 
D'Angelica io serbarsi aucora onesta , 
Nell'ozio cbe la opprimo , e ebbaadonata 
Da chi uu tempo la fece si beata. 

65. 

E lìicomede in braccio alla sirena 

Perde senno e calpesta ogni dovere , 
Sema goder, ch'anzi ne prova pena , 
t:bè gelosia nel cor spesso lo fere. 
É preso al lacdo, e pib sente la Girella 
Della ritorta se il fuggir l'alletla. 

66. 

CoA visser eostor non pib conlaDtl 
E rade volte illusi che 1 danaro 
I Se non si provati di miseria i stenti) 
Possa rendor felice V nom al paro 
Di quel che per industria o per lavoro 
Trar sa a viver in agio baatanl'ora. 



HTOU VENTUNESIMA 

57. 

spesso rammenlavan con dolore 
Che fùr d'ogoun ne' campi la delizia, 
Hwlre coateote lor scorrevao l'ore 
Ch'or iraggoa triste ia meno alla dOTÙIa: 
E ffir obiaro cosi che a chi si sposta 
La non sua vita troppo cara coata. 



i Tilt CEDRI 



li Uc di Lunsalorro avovn un figlio 

Ch'amavi) quaalo cara cosa s'ama: 
Unica prole , ad osso ilb cooBÌglio 
(Ondo vonn non riesca In sua brama 
Cho regni la sua scliiatla) a prender moglio, 
Ma ii lifilio nvevo iicn cnnlraric voglio. 



EULIU MACEVDLI 



FATOLA TENIimSESIlU 



Diceodo: Piglinol mio die v^^lia è ijiiesta 
Che piuttosto obiamar debbo [iazzi;i? 
Cerca d'nTer per moglie douua onesta 
E non d beUa, ancorché la vi sia. 
Come Bore baiti apare al dimane, 
Sparita, BgUo mio, ohe ti rimane? 

8." 

E poi, dove troTar, qaesla bdlena", 
Ch'anutr dipinta non fa vista mai I. 
È meglio che tn dica con 'fraiKheUB g - ' 
Che niuna donna all'era ebadalril:' 
Misero padre e re ! La nostra schiatta - 
Per sè medesima verrà disliatla I ' 



Contro gli Dei lu pcDcbi , e la natura 

Cbe voglion nostra stirpe si propaghi : 
Taccio di UIC, beucbÈ sia cosa dura 
Che i miei desir un figlio non appaghi. 
Ma quei rispoude fatto pìb testardo, 
0 padre , io sol di questa stalo ch'aldo. 



Adii sog^unse , chiedoti permesso 

D'andar pel mondo in traccia di costei , 
Se qui , com' accadrà , non m' 6 concesso 
IH soddisfar gli ardenti dgàt miti. 
HUroverolla certo, il cor mei dice, 
E te , c il regno, e me larb felice. 

11. 

Il padro più s'affligge a tei parole, 
Intendendo per colmo di sciagura , 
Cbe l'amato Ggliuol partir or vuole; 
Su ben ch'andar pel mondo alla ventarsL 
Apporta gran perigli , e teme assai 
Di non vederlo ritornar fiù mai. 



TEGUE )>11CKV0U 



E caldamnta a hod partir b piflgB , 

Ha il suo pregar , al qnal non tuaoa il piaolo 
Figlia tanto ornikl per luilla [nega. 
Net regno, tutto ttr ricerche inlaito , 
Ut al ntuna. beiti ,1b noo si trova , 
E l' essere soma non' sempre gjora. 

18. 

ParUssì daaqnc il 6g[la Boalnrato 

Coa molt'oro o con molti servitoti, 
E il suo misero padre abbandonato 
In pochi giorni del suo regno è faori. 
CiUb, caslplli, Icrro assai percorso 
Ma quanto desiava non gli occorse. 



Infio si mise in mor, e volle solo. 
Cercar per altro piagge la ballale 
La qual voglia gli accresce ia petto, e duolo. 
Quanto tempo vi resti immagioate , 
CbÈ sondo anco bambino alltira il mondo , 
Disila a .navigar tmiIo %'écotidD. 

K. 

Chi a luogo vi rimase, è Tatto certo. 
E che Ùnlla trovasse: ma dei resto 
Frew torre dipoi, e iu un di'surto , 
. Nel qual si ^-il Prenco molto mesto: 
Dove donne trovar, dicea fra sè, 
Se una bestia per anoo qui non v'èT 

Ì6. ' 

ITamor rincalza a mellersi in cammino 
E di biscotto carco , e con borraccia 
Lascia la nave e segue il sno destino: 
Di prendere danar poco s'impaccia , 
Cbè chi vuote saper quanto esso merti , 
N'abbia di molto , ma in luoghi deserti 
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a. 

Camraiaii per pili giorni, o infine arrìva 
Dove par che natura iia pó'si vesta.- 
Quivi ora un lago , e Tede ia an la lira 
Un chei cbo sembra (fnam nef la Mia: 
Caataineiite s'appraan, ed ara ttto 
Cbe qifagU tasse no nom , quantunque nero. 

)8. 

Sa tu sorpreso il l'roncc a lai figora 
E elio nel regno suo non si sapea 
Cbn variasse color adl'uom nalura; 
Ed anzi al brando inessa mano avea. 
Ha quando vide qael fanne testarsi 
EUm dell'alta quasi a vet^i^narti. 

' * , 48. 
Di bile ^i era ffn nal veslilo moro 
Che pesosna lagn de^ranoodiE 
Cbe gracebianda boean l'ur WHioto 
Sensa die'ateDn intanto all'ami) teoohii 
E veggandori il Franca pih «teine 
Gli feoe alla mOresuB'umile inchino. 

80. 

SiBDor poi disse, eh' all' aspetto parrai 
Che tal voi sialEi , e cerio lo sarete , 
Datemi un po'di pan. cbè per ^iCamaruii 
Qui m'eOatico invun cerne vcUeto: 
E il Prence diegli uu pezzo di biscotto, 
Che il moro prese , e poi sfumò di bollOi. 

> U, 

Il Prence a quella fuga repenlina ' 

Fe'un pece il musa, e pib perchè qnrava 
Cbe gl'iDdtoaase tu» terra vxàaB 
Onde darsi 'I rìstor eVabbisogana. 
Ha prealo Ionia ut calma, qu^ via 
PreDdeado, do^e 11 auro li fag^. 
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88. ■ 

CflinmioA lutt'il giorno, c verso sera 
Trova un villaggio di capanno , dove 
Quell'uom del lago di bel nuovo v'era 

Bensì gli chiede pan quand'i vidao , 
Colle stesse perde del mattina. 

91 .-, - ... • 
11 Prence veramente era eorltìe ',. . ' ■ 
Ad obliar qualunque aiuto dalQ { 
E pietosa vèr lui sua mano slesa, . 
M'appeoa altro biscolto gli ba doaatd 
11 negro fugge, come fece prima , 
Cosa che mollo strana il Prence stimai- 

21. . ■. ' . 

Entra fra le capanne , e tutte aperte 
E vuote te ritrova: ma lasso ' 
Pel lungo camminar per le so Serte 
Fatiche tante , in una arresta il passo. 
Prende pasto , si sdraia , e dopo poco 
Né manco sente l'amoroso loca. 

.85. 

Heotre che il nostro Prence è nel, dormire. 
Com'era nouùDato quel paese' 
A T<ù, che m'uoollBle dovrei dire: 
Ha ohi pritao oerrA , noi fe' palese 
Ond'to non posso agginngervi parola 
Narratrice fodel di questa fola. 

SS. 

Ua il gran pianeta che db vita al mondo 
Indora le capanne del suo raggio, 
E toglie il Prence dal sonno profondo, 
CbB' ristorato , si rimette in via($io 
A rintracciar quella nuova belth 
Cba Terao il padre A crudel lo fa. 



' Fivou vuntTUBsiiu ' 

Ei euntdlna, e*ciinimiiB ed al IramoDto 
'Noà molto laflga una cillb gli appara: 
'Cotal TÌBla lo rende agile e pronto 
Ch'tm daino si i^rebbe dall'andare : 
' . Praslo giunge alle mara , e'qnlvi Tede 
(It trederestf ?) il, moro cbe pan ohiede. 

Digli biscotto il Prence, e quello allora 
Kon fugge corno prima , ma gli dice. 
Signor il vostro oprar mollo v'onora 
. E per esso merlate esser Felice; 
Io povero non son , bensì aon mago , 
ria vi volli pruDvar , e ne Tiii pago. 

■ ■ "-'SS- 
Molli si credon d'esser generosi 

PtfrchÈ m obolo diiiino al liipinello . 
Che poi filiel nìeson iliìpiilLosi 
Se a dimandar di nuovo arrischia fiueilo: 
. Non È che boria. L'uom pietoso obblla 
Quanto per carilado ha Ualo pria. 

30. 

Cosi disse quel mago, O'disse vero; 

Ha pd soggiQQse, io ed qael che nercata, 

E darri aita fa ^ «dìo penriero 

GbS troverela la cara beliate , 

Se cib die son per dir tenete a mente. 

Onde da voi si compia esatiamenle. 

31. 

Ha enlrinm nella cittì : vi sarb caro 

Prender cibo e riposo nel mio letto , 
Dove del cambio non terrommi avaro 
Di quel che voi donaste al poveretto: 
E il Prence quanto sa graiie gli ronde 
E coso deUw far pib lardi intondé. 



S58 vtauB mcEvou 

;; H. ■ 

Cògli quando rosseggia ia elei l'aurora 
', La magione ospitai lascia del mago, 
CbÈ 1 desir della beila che '1 martora 
QaaaU) pili presto pob vnot render pago, 
^egaiamh) nel oammin, cbè oosa sitane 
Tednm se ■vvamni» nel dimane. 

33. r 

All'eécir da follissima boscaglia 

Vide in mezzo a vallala non lìorita 
Palaizo che io grandezza ninn l' ugoa^ia 
Con gran porla di ferro irnigginita 
Nel cardini dal tempo a modo (ale 
Cb'a smoverla d'un aom forza non Taift 

34. 

IsbiiilD dal mago , gii il capeva 

It Prence , ooma quel lÀe poscia STTeiuM 
E am olia , che «eoo preso avera 
■Unga' e rtaags don me' conTieDe ; 
E bt^tmeDle aUora quell'aprira' 
Ni lo sMder de'canliù s'udiva. 

36. 

Ampio oortilTolaiido con'tog^sto 

Che mette ad ampia udS', eatraoda, miri 
Ha d' DO mokHN anoor ode tm latrato 
Che viene a attnei oootro lui {don d'ira: 
Scossa al romor , il Prenee in Urna fretta 
Un quarto di moulon omdo gli getta. 

36. 

L'abbocca il cane, e il Prence cosi passa 
E mentre per le scale è per salire 
Tede giovane donna che s'abbassa 
Dal pattume ogni grado per pulire , 
. Cha spanala non ha , cassette meno 
E colle man quel coglie e il metie in seno 



rvntUi vepiiTMisiiu SB9 
S7. 

Quanta occorra le dona , a leiu sale , 

Ha inooiiira un'altra anca-, iw'aipelli 
(Qoalnra airiva a metio delle icale) 
Delle sue trecce porta dna maatelli 
D'acqua , cbe se ne serve ad innatSare 
I gradi che la prima ha da nettare. ■ 

38. 

A ([uesla dti luia cìaghia ; e giunge dove 
Uoa gran sala ad altre sluiize mena: 
Quella trapassa , nè per costi uove 
Ch'ai vegga e strane, e orrende, perde lena: 
Non la cura , o eoi brando si fa via 
Ch'a quel che disse il mago t forza aUa. 

39. 

Mola leg^adre tascivoiie alquanto , 

Vecchiaecie griuie o mostri puzzolenti , 

Parole iuaìnghiere o dolce canto , 

Crii, schiamaizi , digrignar di denti 

Dorrebbero arrestarlo ad ogni starna , 

■a non dà mub , e picoliia , e sempre avania. 

U. 

Alfln nel fbndo dalle staDie è giunto. 

Ova una pianta con tra cedri vada; . 

Qoelfi dlaUooa d direbbe a no pnnio , 

B mentre rtloniar addietro onde, - 

Spare 11 palano , a tntto il resto a un lampo, 

E si ritrova in un deserto campo. 

ti. 

Oh attor rimase il Prence senza fiato, - 
Ch'avendo fatto quante disse il mago 
K trovar nel palagio avria giurato 
La doona che suo amor devo far pago '. 
E per tante fatiche, e per la rabbia 
La (auej a lui d tér ssoche e le.iabbia. 
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Cosi per rìslararsi an cedro taglia 
Ed eoco cho ne sorte noa doDHlla 
La qoal colai che vuol Ìb lutto i^m^ia : 

Ma iDlanto che l'ammira dice quella: 

Ho spte . abbruno ohimo . da bere preslof - 



ti. 

Resa pia cuuta il Prence in npa tomo 

Pian d'acqua lieoe il sno Ucdtiar da caccu 
Coll altra taglia il cedro . e non invano 
Chieda da ber la alnfo che s afihccta : 
Cosi viva nmane . e non dQagna 
E il mBrioriata cor del Fren» |ia tr^oa. 

45. 

Ch6 quella ninfa, lui si mostra carne 

L ideò nel pcDsier, bianca qual latte 
' Cho sangue iucarni , e più bionde le ahiam 
Con luci nero aveva, e membra btte 
Con tanta porfczion , <]uanta natura 
Dovè pAr nella sua prima fattura. 



Estatico rinian «enta parola , 

Gilè più la guarda più le par perretta , 
E Internamente oh 1 quanto si consola 
Chè a sua consorte tal Lclt!i gli spetta. 
Coti al padre foiìi preste vedere 
Che poi non lo s) paisà il suo pensiere. 



Mvou vBimnKEsiiii 

i7. 

Ha non coit meiisrlB al Padre sltma 
Cb'al SUD decor resi troppo disdica , 
E alla dllb vicina d' ire in prima , 
Per pniTTeder quanto le manca, diea, 
E che t'attendi mentre il tao ritorno 
Non potiti (UlODgarri pib d' m eipriio. 

U. 

Vb arbor v'era prena la ftwliiM 

Che filati s'atrìa detto &tio ■ peata , 
Cbè nel tronco moelrave nn'unpia tank 

Da slarvi nna persona ben rìpusta. 
Quivi la ninfa che l'allcDda pone « 
E a' incammina per la [irovvigioDe. 

49, 

Non giungo il sol ii mMii .ii'l suo giro ^ 

(ìuardù la ninfii , i' il Um\'- kix- specillilo 
Al di lei voiLih , iimlf [,i rmira urede 
Che la aua imago sìa <]iti'1b die vede. 



Ed ingannata dice : lo cosi beila 

Essere «chiava e far lavor a) umilq? 
No; DO.ncD mi oonvicn; e getta in quella 
II Hcohio iidh vasea per la bile , 
E a mani vuole va dal suo padróne 
. Che in senno 1a ritorna col baidoae. 

SI. 

Di nuovo venne il ftnte , c le succede 
Di riveder nell'acqua il vago viso 
Che come prima essero il proprio crede : 
Ma meglio rigiiardando muta avviso 
ChÈ due ne vede , o addietro si rivolta 
E scorge presto obo da error fu coita. 
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58. 

Rabbia inlerna la rode, o ollor dimanda 
Alla ninfa che vedo 11 nascosta , 
Com'ò cho Sì ritrovi in quella landa? 
La qual In diè l'ingenaa risposta 
Ch'atlendc un Prence che In vuol per sposa, 
E la mora piti fassi invidiosa. 

53, 

Però disse , colando il 3uo rancore , 

Oli ben m'Ò cara vostra buona soHe ! 
Cosi a venir nucslo rcgal signore 
Non lardi, cba vi vuole n sua conaorta: 
Ma so cortese come balla siete 
Un favor oha desio mi oooDedele. 

64. 

Io schiava or amo di hmttì padrone , 
Che, Mbbea la ma mag^ mi tcoea 
Sceome aoo^ con molta aBeziODe , 
Cbè prestar qnel senrlgto tten sapea , 
IHorta leij come a oalta fossi adatta 
Quale bestia da soma mi Iralts. 

55, 

Attigner sposso a ctuosla fonte è il mono 
R:i.=5o lavnr , al cjuale son costretta, 
Uovo romiier le globo del lorrono 
Quando i piii ardenti raggi il sol saetta: 
E debbo governar cavalli o bovi 
K far quanl'allro a'suoi bisogni giovi. 

56. 

^ a e) dare fatiche per me nuove 
Non m'adatto mi batte flersmonte, 
E quando vi compiaccia averufl prove 
redel« , se 11 mhi corpo è meor dolanto. 
Deh , poiché buona sene a me vi mutra , 
Ancella mi vogliale , e schiava vostra-T 
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K qualche mio uper Ut saggio darvi 

Ben posso se il bramale nel momenU) , 
Se la cbiODia f olete «ra aecooeiarvi 
Cbs «u la testa Vha seomposte il vento: 
B a tai parola faoit ai [legava 
La ninfa cha di nulla soi^wUeTa. 

SS. 

DbIIb lana dell'arbar fuor escila 

Fiegb il capo nel grembo della mora , 
E quella cbe voleva alla sua vila 
Con spìUeUoQ nel cerebro la fora: 
Ahimè 1 JUinti 1 grida la nioTa loria: 
Pur la fonìa non le aiMoa morte. 

B». 

Chi a! Irasfòma in bianca torhtrelb 
B (jeoiendo per l'aer q)(ega ti volo. 
E la mora die pib non vede quella 
(Sd>ben ohe ooa sia morta senta duolo) 
Si apoglia, 0 i cenai Buoi di lungo getta 
E nell'arbor etri de' venir aspetta. 

60. 

Ecco con panni , con servi , con cocchi 
Poco dopo arrivar il lYenM amante ; 
Ha quando volge verso l'arbor gli ooobi 
' Per cercar della niofa il bel senilHaDte, 

Rimase si dirìii pielrilìoato 

Cb^ nn'suci polsi il panguo s'È rerraalOL 



Ha queir asluta mora lo rìmbroUa 
Dicendo: Afifi ohe reca meraviglia. 
Se a ifuetìo lol, obo pitwohi hiwo acoUa 
Nuda laMiando ddioeta figlia 
Le bisndie cani abbrooii «ome mora , 
Chfi sai ohe qnì t'aUesi par lungh'oral 



VEOLiB puasvoLi 



6S. 

Mararigliar ben vutdsi se sm vin, 
E questo egli è mirMoI oerlameate , 
Chb qua rimaai d'ogni cosa priva I 
E U Prence a quel parlar st veemente 
Si ta^ie dal letargo ìa ch'era «nocto: 
■ B par , ohe [Ira rt alesM cUea , ia torto. 

63 

riiè come puù si sciis.n , P(l a ristoro 
D.ii famigli imhaiiilir feto rinfresco, 
[■. l'Oli pallili che soli porpor.i ed oro 
Copre la morn die s'asside a desco. 
Come sorride quella cbe ai vede 
Sposa ad' nn Preooe ohe del trona 6 erade ! 

St. 

Oh ve' sa la fortuna b nieata inaca ! 

E quante è Totle 1 Dora oba dice io Taglio I 
Dna vii schiava . e laida mora noa. 
Dal boga in cnì viveva . aovra nn soglio : 
B chi volea sposar belli nm viste. 
Un mostro di bmlteiia lofine acqaMa. 



0 fu accollo con pran lesta . 
eh or soildisfa aiic suo brann 
voler i[ ITcncc mamfosta 

sia 1.1 ninfa . ooini' ho detto. 



^Oll parve, o dubitava donna fosse: 

Ma in lei le membra, oom'ban ialtre-. falle 

Scorgendo, dai suo dubbio si noiossa. 

Hb parola ne fece col figliuolo. 

Chè d'aver un erede amava salo. 



Così Ig nozze saran fatlo tosto , 

E comandavo il Hego che ia cudoa 
PnmaEser piucchÈ tcai lasagne e arrralo,' 
E fondo pur si desse alla canliaa; 
Volle leste dì balio , e corse e rooolii 
E qoBDli altor si oonoscevaii gUiochL, 



Ha il primo giorno del real convito 

Mentre che il capo-cuoco È tuli' intento 
A compor quanto gusta all'appetito 
Dei oommemali , che son più di ceote. 
Entra in oumna Ihadcb ttwiorella 
Gbe, 00 nw veafft a dir, cosi favella: 

69. 

0 cucinicr perchè t'aOsDai klDto 

A far ch'ogni vivanda sia squlilta, 
So colei cli'orii veste ragal manto 
Di rapa e di fngioi fu sol QUlriUT 
Di lorlc 0 di tiiubalti a che l'impaoid, 
Per lei patloae bastano e migliacoi 

70. 

Da'rntta , che io li vo'conlar la stona 
Di questa brutta negra traditrice , 
Che ingiustamente 6 giunta oggi alla ^oria 
Di sposarsi a un sovrano : il che sol lice 

A chi ha sangup n(!\polsi principesco , 

E non a lei chi- il ninslra villaneseo. 

71. 

Saprai che il l'renco per terra per mare 
Mosse a cercar bellezza peregrina: 
Che sìa codesta , dimmi se ti para 
Per la quel t'aDàtiohi s) in cuoina? 
Il Prence ben trovò ^ninfa venosa 
Ha ali fu toltft di qnuta ioridiou. 



VIGIIE MACIVOLI 



78. 

Per Id fil trasbnnata in torutdia 
Come me vedi , mentre fli da lei 
InganiiaU la miura doudla , 
C& cliiew d'acooDctaiia n^oapel, 
E quando al ano voler [adi ai prula 
La trace no sjrfUaiUn flccolle in leste. 

73. 

Penili eoa) di toglierle la vita 

Non sapendo ehe fosse ella fatata , 
La qual in lortorellB alla ferita 
Sulntamente venne traafarmBle. 
Intendi , a cuaco, eoine il law andi? 
Waaa , e gennndo (bori sen vnlb. 

7i. 

Il oooinier cegli altri a lai iMvrile 

Eatatin restando , avvenne io qoecia 
Ch'alonn l'dio braolò naUa padellR , 
Altri allo apiedo non attento nata , 
Chi laacib lo stufato senta brodo , 
Cbi guasta altre vivande In altro modo. 

75. 

Ma intanto l'ora avanza o pel banehetlo 
A rifar la vivande malandate 
Tempo non resta , e il cuoco , poveretto 1 
Sente gib dal cspeatro rìDEerrale 
Le sue fHUOì , e nell'ansia die l'accora 
<;orre o mettersi in graiio della mora. 

76. 

Fra le suo ancelle tutt' intenta ell'era 
A inanellare la sua diioma irsuta , 
E rendeva sua pelle meno nera 
Coir arto che in aliar fu eoooaoiula^ 
Di irìDD e Socchi anco a'adonu tntia, 
Chè bella vuol sembrar la mora brutta. 
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77. 

Piguraievi o doone , in qual mamenlo , 
Come fu accolto il capo cunaiere 1 
Ha quando a dir comiacia del portenlo 
Che n'avrenne in cucina , fu mesUera 
Ch'ella pi^MS ad aacoltarlo attenta 
Heot» quel dir di mollo la sgwneats. 

78. 

Ma il cor suo orudo prealo la cooforta 
E dice al cuoco dod lemei , so bene 
Come Utrli d'impaccio: ma Winorla 
Doroan la lorlorella se pur viene. 
Vamie per oggi dod cè pili baitcbelte , 
E ranmwnlati ben di quel ch'ho detto. 

79. 

E finge tosto un capogiro , e lascia 

Cader suo corp sovra un seggiolone : 
Aeeorron le donielle , e chi la srascia , 
Chi la scuote e chi sol fa confustonc ; 
Ha intanto al Prence la novella è pArla 
Pib trtsle assai , che dìcon ch'ell't moria. 

SO, 

lo credo eh' entro il cor godesse un poco 
)l Prence a tal notiiia SDonsolante; 
Ma pur sospender fe'la festa , e il gioco 
E corse dalla sposa palpitante; 
La qual poiché riosdva nel sQo intento 
Parlò, dicendo: un po'moglio mi sento. 

81, 

E il Prence (chè in quel tempo usava spesso 
Dir contrario da quanto si senliva) 
Bisposo al suo parlar con un amplesso , 
Sicché parvo ei goder, tornasse viva: 
NÈ la mora moelrossi scaltra meno, 
ChÈ fra moine sì fe' sana ap)Heno. 



VECUE PUCEVOLI 



Si. 

E pel loroar del Mi naae il banehetlo. 
Ordinato di nnavo, e il cnehiiere 
Della mora rilenae a mente 11 delio 
Chi con baslou la loHorelIa fere 
A morte, che veolTa a racmatare 
L'infame tratto ch'ebbe a, sopportare. 

83. 

Tosto la sgozza, e spinma, e getta fnore 
Da un bfllcon ogni penna , perchè vuote 
Occultar suo misfnllo il malfallore : 
La molte ili spiedo come l'altre suole, 
Sia in modo h che questa sia servila 
Alla mora che ia l'avrìa gradita. 

84. 

E al contenta fU la acellerata 

Di manicar quel paelo, diì OIstniHA, 
I^ensb tener soa colpa anche celata : 
E a rendersi sicnra poi del tutte ,, 
Benché molforo de»e at euoìoiere 
Di ^0 poi morìr Teee geniiere.' 

85. ■ * - 
Ab ben puA dirsi Tolle chi I delitto 

Per lungo tempo d occnltar ha apencT 
^Vendicatore un nume io eiel l'ha «ritto, 
E sol sospende le dovute pece. 
Perchè faccia il colpevol I espiaiione 
l]h al malelicio sua ijiii.ilEziB ini[K)nc. 

se. 

Lunga slagjon percorse in cui la mora 
l'aie goder del suo delillo impunp : 
M alfin suono della vendclta i nra 

eh anzi SI fa più cruda la vendetta . 
Se dessa coglie quando men s aspetta. 



87. 

Ed ecco come n'flvvenla la cosa; 
* Al Prunce cho viaggialo avea tanL'atini 
Pel iDonilo in cerca di leggiadra sposa , 
Codesta brutta mora dava aSaatii ; 
Cosi 1 mea che polea con lei si stara 
B spesso delta n^a hiorì andava. 

SS. 

E quando pur cbiedea ragion di stato, 
E canveoienza ch'egli vi restasse , 
Nel gran giardia che cinge d'ogni lato 
La re^a, e ove la sposa noi trovasse , . 
Adempito it dovere e reti):hetla 
Si sia nascosto , o a ripartire aspetfs. * 

89, 

Cangiar di ìudro dove si naa'onde 

Gli È forin 1>™ .sovrnt,! [ii'l ^i^irdinn , 
Chò la man jicrdò unii si imiiIiumI,. 
Arni lai siirtizo non Vfdfr priiiiiu 
Finge, ed il seffie come a caso, c <]uaiido 
Il trova non si vicn mai lamentando. 

». 

Ma in questo lor gjocar di hrberta 
Nel qaal la mora certo era maeiira, 
n Prence quando ormai non ha fiìt via 
Di schivarìa , Tien ntla alla finestra 
Donde le piume il cacinior geltb 
Della tortora il dt che l'ammaiib. 

E vi vede con molta maraviglia 

Una piaiila con rrdri pari a c]Ufllli . 
Ch,' t.idiiiii , [.'iL^civa bella %lia. 
i:<i5i a Ini ilr.-ir vfiinfi nel vedelli 
IJi fiinit jiiuv,!, til un no spicca e taglia, 
E ninfa appar che per bellmia abbaglia. 
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OS. 

Ho sete diae, n b«r presto mi àale; 
' . Ha il FreiKe sMldial^a non poMndo 
In fumo aocK eoA rara ballale. 
Il Prence altor altro cedro cagUondo 
Nella SUB stanza so ns va con quella 
E d'acqua volle aver più d'un iussle1li>. 

93. 

E lo lagliciva ; e quel cbe poscia avvoDue 
Potcto imaginar icata che il dica : 
E dell'acqua siccome proDln tenne 
Lo bella ninfa noa spariva mica: 
Ami psrii , c quel che disse udite , 
Clip fùr cose poi l'tencc assai gradilo. 



lò san lo stessa niiiHi che lasciasle 

Dentro un arbor che a un fonte presso stava 
Na pili non v'era quando rilornaslc 
Ch& infamo mora invece v'albergava ; 
£ qai lui narra quanta sappiam noi , 
Che non ripeto perchè temo bdikh. 

06. 

E finiva dicendo: Le mie piume, 

Che il cucinier gellA Tuor del balcone 
Diveiinor pianta per voler del Nume 
Che 1 trionfa non vuol d'infame aitone. 
E sperando occultar sue nero trame 
Per fin di me mangiò la rnora infame. 
9G. 

All'odir tali orrori il Prence a lei 

Non GÌ volle che il primo dei babbei 
A non distinguere dal Uanoo il nero t 
E so non fosse scrìtta , chi diria 
Che iiuf^ta storia vérìdica da? 



«k1W.S VBNTlTRBBaill* 



97. 

E dopo Bcaw e pianti . e un qualche abbraccio 
Vedrà', le disse , sa ^iusia vendetta 
Di tanta colpa lien presio lioo laccio. 
E qaando l'empia mora taea l'aspella 
Cadrt dal irono , e questo sarb poco 
CU mi riterbo farle nn altro gioco. 

98. 

Onde ti prego ancor per queslo giorno 

Chh vo' che tutto il mondo faccia scorno 

Alla mora con lei tanto spietata : 

E Ghledendole Tenia Dovameate 

Le prooietta ma man pel di renlente. . 



Intanto andb dai padre , il quale udendo 
Come sua figlia fosse canzonala: 
Per Netiuno, gli disse, il fatto i orrendo 
E merila gastigo non mai datol 
Si chiami il mio ministro nel momento - 
Che per pene iuventar ^li è uo portento. 

100. 

No , no . rispose il figlie , chè la pena 
Farò chp ib sft ,=lcssii se la dia , 
E il tun piniici furor per or raOreua 
Cora' in sospMido la vendetta mìa: 
Oggi fiogiam con lei culla sapere. 
Cosi ugir pel mio piano [a mestiere. > - 
101. 

E in questo 3 ceto anoor ni &veriKe , 
Gbè domen d! mie nom noDiversarìo 
In oorte gran bandietto B'imbindiNs: 
rat sontuoso il to' che dl'ordinarìo , 
Con invito ptii lato, e Ib palese, 
E punita snb eoo» mi i^He. 



THoue piACBvou 



m. 

[I deUù piacque al padre , e il figlio ollor.i 
Jì'ih gli oriiini opportuni pel bancheltó , 
V. quaudn sursp la novella aurora 
Cho fosse il fiaiaiondo s'avrìa detto, 
t'afiaccendarei' ìa quella reggia b tale , 
Cbs prìi^ «ili^a Doa.vi Ai. l'ggntilB. 

108. 

Tien l'on d(d«i»ti?Ilo , e tulli quanU 
Ti sua di corte I f^ndi , e dal pma 
Ia piane die si elera pd eootanti : 
DO.qQabhB delta aueora vi ai raie , 
B dobbiaiMe a eodegU, se al'praseDiB 
' \i posa dir che feoer quella, genie. 

fiedea' la mora collo ^wso al Genoa. 

Del àtsco in tosta , e stavasi il sovrano 
Per quel giorno. di loro al ialo manco; 
I dignilai^ poscia a mano a meeo 
E le dalne vcnivan , l'etiahetta 
Seguendo come ai loro gradi spelt*. 

toa. 

Quindi pef' l'oro i reggitor del mondo , 
E UD gionuiBito imberbe, belio tante 1 
Del BoMt frtf GnOHiali ' sluti. aMbudo: 

* Tasle do Barde, a certo it'«bbe il vanto, 
Cbè a meno del Leaohello con M graiia 
Sciolsa la voce, ohe aessvn scn^saiik 

ID& 

Ma infìn (ch^ etri oro il Bardo si ved'ora) 
CiintA alt mcslo luoD triste Ic^nds 
D'uà re, d'ucs zitella da una mora. 
Tradita con perfidia la più orrenda , 
Cbo i convitati al pianto e all'ira mosse 
Iténcliè Ignoto ahi accusi a> Ioni fosse. 



FAVOU TENTITBU8UU 



107. 

E 11 PmKM ah'aHeDdeTa. gnesU» psots 
DisM , àgpotì , Yol seaUste Ù Bordo 
G ma oantone il uom T'ha oompvulo: 
Or ben : dìnd di rei ■egoo all'Annla- 
Perebb dlMD 9ial pesa ai doAi» 
À chi commiaa aiiào at Druda « fia. . 

108. 



Ha luBu Ma vi comanoo. ma ti piego. 
Ito. 

dieoi aceHi e ^ aHn oanviiaii 
Heran^urai tutu del dvdorao 
Cbe boa il Pisnte , in golia iuidaU', 
Noo la mom ab* ^ «be 'I rimana 
n timor della pena la epaventa , 
Ma aaa moatrarlo io ogai modo tenia. 



E quando venne a lei di pronunziare 

La sua senlonia (ch'io iIgeIì altri taccio 
Essendo cosa lunga dii n^irrore) 
Sebben conosce ch'olio i prosa al ioccfo , 
Disse, s) cruilel donna, io penso s'abbia 
A chiuder come fiera in una gabbia. 
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E cosi sarò fallo , il Prence aggiunse 
Perfida donan , cbe tu Ibsti quella 
Cb'a far cotanta iniqua azione giunse : 
E il Bardo , cbe narrolla , è la zitlella 
Che fa viulma ina , oggi mia sposa 
k (no dispetto , infome isvIdlOBa. 



Fio ohe vita vìvrai entro una gabNB 

Che il eie! ti té' idear per pih lonnenio , 
ImpDtents a sTt^re la tna rabUa 
Vedrai della mia spcoa il suo contenu> 
Nella slima d'ognun , e Fra i miei baci 
Che saranno per le strazi mordaci- 



Quanto ò detto d(il l'roncc . nel di stesso 
Si esegui , chi; perdono per lo tnora 

E quella atroce licr.i si martora. 

Che 6 costretta a vedei' d'ognun la gioia , 

E a goccia tosco ohe le roda ing(na. 



Se vivaise dlmolto In tal tonnenio 

Non ao dir , ohft la iloria qui floiice; 

Ma a lungo , io pento , non ri dori a stento 

Che gtostamente voatro rio pnniMw: 

Sol l' InnoeeDte nel dolore è (arte , 

E InSn vede cangiar sua nera sorte. 
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Ricordate, o Lettor, l' iatroduzione 

Che fa favola prima ìq questa stampa? 
Eblione adesso vien la couclusiooo , 
E vedrem se la bratta mora scampa 
Dal merlato gaEligo , ora , col dire 
fole raDcontor non tooI pt adire. 

3. 

Il rt di Caaifotondo aveva prese 

Va gusto mallo a udir qnene signore 
-Racoontn- tutto quel di'arele inteso , 
Se pnr lutto leggeste , o bnon Lettore. 
Onde adirato disse alla sua mora , 
Perchè mo' questo adesso , mia tìfpora T 



Voi primo foste ad averne deare 
Per cui queste signore rodniiai , 
Clic favole $r belle sepper dire: 
Ed or ue siete Glauca , e perchè mal f 
V'ha Golazzo miglior d'udir novelle, 
Quando s'impara Genia Gtudio in qaetle? 

a. 

Io qui comando : e prego la signora 
Cbo Tiene dopo Kom e segaiisro.... 
Ha qui liti tronca il dir la Sara mora 
E il mInaMia soa prole d'ammaliare 
, ' Se non ai smette tosto di dir telo , 

Ch& s'eì eomanda , anoh'dia puote e vuole. 

6. 

B accusa Zosa d'averìa in(^nriate 
Dicemlo tanto mal del sne colore 
Nella fida cfa'allora avea narrata : 
Onde vandstta vuol del proprio onore ; 
B ■'■Isa dal suo trono , e verao Zana 
S'amoB collo meoi aiioaeoioaa. 



FAVOU VliiniQUATTRESiHA 



Rieorderate ancor , Istlor beoigno , 

Gbe per Zom d'amore il He lu preso. 
Onde iDruria a veder quel viso arcigno 
E teme ofae il suo bea sia vilipeso , 
CoA «i duoia sulla mora a no irstlo 
PerchÈ a Zosa del mal non venga tAùt. 

8. 

Sa la regina sempre piti io furore 

Rivolge verso il Re tutta sua rabbia 
(Cosa che a dirla provo io ver rossore 
Sebbeu come la dico letta l'abbia) 
E pugni e sohiaOi ti danno a viueoda 
■ E par Zosa. ancor aoa parie prenda. ' 



Quando s'ode una voce non umana i 
Cb'esolama : Fermi Ib , chè quesl't troppo. 
N6 lo vooe di certo riesci vano 
Cbe mise alla baruffa presto intoi^ 
La bambola cbe sta presso la mora 
Fo quella apponto de pariara allora. 



Era fatata , earto vtq Mpeta 

Cbk dal marron AnetiMo n'esd fuera , 
E mararig^ adesM non forata 
Se porla e se ratti en tante furore. 
Bipete quella voce , fermi III t 
Ch'io vi dirò la cosa come sta. 



E quanl' io ffò vi dissi in debal rima 
La baulbola al sovrano raccontò : 
Leggete dunque quella fola prima , 
Ho) riccHiIando a caso: che io dirò 
Quel che n'avvenae adesso brevemeute 
Chè non sta ben seccar troppo la gentfc 



TULIE HiCBVOLI 



12. 

Udendo il Be tanta perfidia, mdIc 
Che Inveoe della mora gli tooeava 
Aver per spesa Zesa A avveneDle , 
Per la ohe a' «noi di botto comaodavB 
Cbe Ione *1va la regina bratta 
In fnor del •rito aeppolUta tnita. 

18. 

E questo in piana percht 1 popol pone 
Yedeiia , e Tarìe beffa , bendiè Zen 
Per eeu ioleroedeue a tutta posi*: 
Ha il Re obe Imma prerto afèrla a sposa 
Non ode il suo preflar, onde la mora 
& fona alBn ahe in questa gnisi mnon. 
14. 

Handb measaggb al re di Val d'Arquata 

Cbe con gran pompa renne in quella reg^ 
A foste tnlta quanta ritornata: 
Inutil Un dir se il padre veggia 
Con gran piaoar la figlia allor ridente. 
Ondo Lettor neti ho tdb a dirri niente. 

in. 

Sol faccio voto in tanta oontenteis* 
Del genilcr, dei sposi, dei soggetti, 
Che voi mi concediate orrevoleiu 
Dando fovor a' miei non colli detti: 
Cost aarb felice piti di quelli , 
/Ihè i plausi per un Vate ab 1 son por belli i 
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